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QC/?//^  Medaglia  eh?  io  ho  poflo  in  fronte  a  que- 
/lo  mio  Scritto  fu  la  cagione  principale    che 
'  mi  mojfe  a  metterci  mano  •    e  quella  Meda- 
glia appunto >',  per  vojìro  gentile  e  corte/e   dono    da 
Voi  mi  'venne.  Laonde  fé  avendolo    io   voluto  pub- 
blicare   colle  Stampe  ,    lo  indirizzo  a  Voi  da  cui 
per  tal  modo  vennemi  fomminiftrato  il  penjiero  di 
/tenderlo,  niuno  dee    m  aravi  gli  arfene ,   e  Voi  molto 
meno,  che  ben  fapete   innoltre  quanto  io  a  ragione 
vi  pregj  e  vi  eftimi .  Se  vi  p'*egajji  ad  accoglierlo 
volentieri  ,  qualunque  ejfo  fiaji,   che  ottimo  certa- 
mente, venendo  da  me,  non  può  ejfere ,  avrei  dubbia 
di  fare  doppia  ingiuria  a  Voi  e  a  me  ftejfo ,  A  Voi 
perchè  verrei  ad  accennare  che  fojfe  d  uopo  pregar- 
vi acciocché  vi  dimoflrafle  cortefe  meco  ed  umano, 
cofa  che  fate  già  con  ognuno  per    virtù  e  per  na- 
tura '  e  a  me    poi  perchè  darei  a  credere  altrui  di  non 
aver  ancora  imparato  a  conofcere  qual  fìajì  V  anU 
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mo  voflro  ripieno  dì  gefotne^gn  e  dì  nobili  e  gene- 
rofi  fentìmenti .  Se  le  lodi  che  fi  leggono  nelle  De- 
dicatorie de'  Libri  fi  tenejfero  fincere  e  veraci ,  co- 
me non  pare  che  foglia  ne  debba  far  fi  ^  io  ad  on- 
ta ancora  della  fingolare  vojìra  modefìia  5  pajferei 
oltre  a  defcrivere  i?i  quefìa  le  vofìre  in  quel  mo* 
do  che  meglio  potejfi.  Ma  poiché  fi  penfa  altra- 
mente ,  io  non  ho  animo  di  farne  parola  per  non  dar 
faccia  di  adulatone  e  di  bugìa  alla  verità ,  innefiando- 
le  in  queflo  luogo»  Una  tuttavia  non  ne  tacerò  che  cer- 
tamente non  teme  la  poca  credenza  de  leggitori  av- 
veduti ,  &  e  V  amore  che  portate  e  portafle  ognora 
alla  buona  Antichità  da  Voi  coltivata  e  riguar- 
data come  vofìra  foave  deliba  e  carijfimo  dilet- 
to ,  E  di  ciò  fono  buoni  tefìimonj  tutti  coloro  che  vi  co- 
nofcono .  Con  f ornigli  ante  ficurtà  penfate  Voi  fé  que- 
fia  mia  Srvittura  ni-  venga  aVoi  animo  fa  e  Je  fpe- 
ri  di  ritrovare  buon  albergo  e  lieta  accoglienxa\  Io 
per  certo  non  faprei  averne  dubbio ,  mentre  racco- 
maìidandomi  alla  vofira  buona  graTÌa  ^pieno  di  ve- 
racijfima  e Jìim anione  mi  proteflo. 


Dì  Vinegia  addì   25?.  Maggio  1758. 


LIBRO     PRIMO 

in  cut  fi  ragiona  dell'  Architettura  Navale ,  e  delle; 
Tavole  Idrografiche,  e  Geografiche . 

Na  delle  prime  Città  d' Italia  che  penfaffero. 
a  far  rifiorire  le  buone  Arti  dopo  il  loro  u- 
niverfale  dicadimento ,  fi  fu  certamente 
quefV  inclita  noftra  Patria  Vinegia  •  anzi  io 
lungamente  penfai  che  non  fenza  buon 
fondamento  fi  poteffe  affermare ,  non  efferfi 
in  efla  giammai  fmarrite  né  vedutefi  in 
verun  tempo  fra'  noftri  tanto  guafte  e  malconcie  quanto  al- 
trove .  E  la  ragione  fi  era  :  perchè  fino  da  quel  primo  punto , 
in  e  ui  i  fuoì  fondatori  partirono  dalle  Romane  aggiacentì 
Provincie ,  e  da  nobilifììme  Colonie  e  Città  ,  venendo  a  vi- 
vere pienamente  liberi  in  quefte  Ifolette  ,  non  ci  fu  barbara 
Nazione  che  giunger  poteffe  mai  a  metterci  piede  ,  o  ad  im- 
porre a'  loro  abitatori  in  menoma  parte  quel  giogo  di  fervi- 
di ,  che  toccò  foftenere  a  tutte  1*  altre  Italiane  contrade  .  La- 
onde ,  pofto  per  bafe  quefto  principio  ,  e  penfando  colla 
fola  guida  della  ragione  ,  pareami  doverfi  neceffariamente 
credere  che  in  quello  flato  appunto  ,  in  cui  fi  ritrova- 
rono le  Arti  in  Italia  verfo  la  metà  del  Quinto  Secolo  i 
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epoca  sì  nota  di  Vinegia  ,  in  quello  fieno  altresì  venifie-. 
ro  in  un  co'  noflri  Antichi  a  ricoverarli  e  a  fogoiornare 
in  quella  tranquilla  parte  ,  e  continuaflero  poi  a  mante- . 
nercifi  ,  migliorando  piuttoflo  che  peggiorando  ,  ficcome 
da  un  canto  coltivate  da  un  Popolo  ingegnofo  per  natu- 
ra e  per  neceflità  ,  e  dall'  altro  non  offeie  non  che  co- 
me altrove  {'pente  ed  oppreffe  dalla  barbarie  de'  Setten- 
trionali.  Ad  ogni  modo  offervate  più  dappreffo  e  colla 
lecita  de*  fatti  le  cofe ,  non  pare  che  la  faccenda  andai- 
l'e  così .  Imperciocché  lafciando  a  parte  le  Scienze  ,  le  qua- 
li fra  noi  quanto  negli  altri  luoghi  d' Italia ,  le  non  forfè 
più,  difcefero  all'infimo  grado  ,  anche  le  Arti  ebbero  la 
flefla  difavventura ,  né  fi  fa  per  alcuna  memoria,  almeno 
di  quelle  che  ora  abbiamo  ,  che  ne'  fecoli  barbarici  lun- 
gamente duraffero  i  Viniziani  ad  efferne  o  più  valenti , 
o  più  felici  mantenitori  degli  altri  Italiani  •  benché  poi 
certamente  fra'  primi  a  farle  rifalire  all'  antico  fplendore , 
e  a  follevarle  dalle  fpine  e  dal  fango,  ov' erano  fiate  da' 
Barbari  involte  e  cappellate  .  Ma  quello  avvenne  forfè, 
non  perchè  di  vero  que"'  primi  fondatori  non  recafler  fe- 
co  quanto  era  rimarlo  di  buono  ,  al  tempo  della  fuga  lo- 
ro ,  nelle  Romane  Provincie  onde  ufcirono  ,  che  non  pa- 
re da  porli  in  dubbio  *  ma  bensì  perchè  diventata  già  co- 
mune a  tutte  le  vicine  parti  la  ruggine  di  tante  foreflie- 
re  Nazioni  dotte  fof  tanto  nel  mefliero  di  combattere  ,  di 
rubare ,  e  di  mandar  a  male  col  ferro  e  col  fuoco  quan- 
to cadea  lor  tra  mani ,  la  ruggine  flefla  così  familiare  a 
tutti  i  noflri  vicini,  non  potea  a  lungo  andare  non  giun- 
gere ,  col  continuo  converfare  ,  anche  a  quelle  Ifolette . 
Quali  per  certa  naturai  legge  di  vicinanza,  e  di  lungo 
trafficare  fra  due  confinanti  Nazioni  avvenir  fuole,  e  ve- 
defi  a  prova  ,  che  fi  porgon  effe  a  vicenda  il  buono  e  il  cat- 
tivo ,  e  a  vicenda  poi  le  lo  rendono  e  ne  fan  parte  al  vici- 
no .  Quello  appunto  avvenne  anche  a'  noflri  ;  e  in  quefle 
Lagune  ancora,  per  quanto  può  faperfi ,  interamente  le 
buone  Arti  fi  dimenticarono  d' effer  già  nate  Greche  e  Ro- 
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mane .  Anzi  a  quello  fteffó  fonte  credo  io  che  abbia  ad  at~ 
tribuirfi  quel  miicuglio  che  apertamente  fi  vede  nel  fondo 
delle  noftre  antichiflìme  Leggi,  quel  mifcuglio  ,  dico,  di 
Gius  Romano  ,  e  di  Barbarico  cioè  a  dire  di  Salico  e  di 
Longobardo  che  fono  come  a  dire  padre  e  figliuolo;  quan- 
tunque poi  per  incontraftabili  dimoftrazioni  fi  provi  che 
in  queite  noftre  Lagune  Legge  alcuna  non  venne  mai  pro- 
mulgata da  voce  o  da  mano  di  foreftiero  Signore  ,  ma  che 
per  contrario  gli  abitatori  di  effe  fi  governarono  in  ogni 
tempo  con  quelle  che  'più  lor  piacquero,  e  come  Nazione 
fui  lega  dì  tempo  in  tempo  andarono  cambiando  ,  e  ag- 
giungendo nelle  primiere  Romane  feco  portate ,  e  facen- 
done di  "nuove  del  -tutto  ,  in  quel  modo  che  richiedeano 
le  circoftanze  de'  tempi  e  degli  avvenimenti .  E  ben  'reca 
maraviglia  come  il  celebre  Agoftino  Valiero  (a)  già  Vefcovo 
di  Verona  ,  non  fi  avvedeffe  di  quello  innefto  ,  fui  quale 
pofarono  negli  antichi  tempi  e  pofano  tuttavia  in  gran  par- 
te leinoftre  Leggi:  e  francamente  fcrivefie  che  fu  femore 
tutta  noftra  la  patria  Giurifprudenza,  "traendo  a  toruo  in 
errore  coloro  che  dipoi  vollero  preftargli  fede.  (J>)  Il  man- 
camento di  buona  critica  e  di  mature  offervazioni  fece  fa- 
miliari agli  Scrittori  del  parlato  Secolo  fiftatti  sbagli .  Ma 
ritornando  al  noftro  argomento,  è  cofa  .in  vero  degna  di 
ftupore  non  che  di  offervazione ,  quella  sì  lunga  e  non  an- 
cor .terminata  -ferie  di  tante  -divede  Nazioni  che  dal  quar- 
to Secolo  ìmpoi, vennero  dall'Oriente  e  dal  Setten.trione  a 
fquarciare  il  fieno  all'Italia,  la  quale  poco  innanzi,  effen- 
do  in  fiore  il  Romano  Impero ,  di  sì  gran  tratto  di  mon- 
do erafi  veduta  Signora  .  I  Vandali.,  .gli  Alani,  gli  Unni  , 
i  Goti,  e  tutta  quella  ìmmenfa  canaglia  ufcita,  come  di- 
cea  S.  Girolamo ,  del  Settentrione  guaina  delle  Genti  ;  i  Vin- 
cili b  Longobardi  della  fteffa  fucina,  feguiti  da' ^Franchi 
e  da'  Normanni,  dagli  Arabi  fiotto  nome  di  Saraceni /da- 
rgli Slavi ,  dagli  Ungri ,  da'  Tedefchi ,  e  in  fine  poco  men 

.  A  2  che 

;.(a  )  Né'  fuoi  Ragionamenti  tuttavìa  Mfs.      •(  b  )  Ago filnì  Vite  'Vow. 
Jlì.  Venne,  T,  J.  nella  i'refyi. 
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che  da  tutte  le  Nazioni  Europee .  Tutte  dico ,  quelle  Na- 
zioni ebbero  la  parte  loro  nell'  accelerare  il  guaftamento 
delle  Arti  in  Italia,  e  per  confeguenza  fra  noi,  e  nel  te- 
nerle sì  lungamente  avvolte  Fra  le  tenebre  di  quella  bar. 
barie ,  che  a  ftento  poi  ,  e  dopo  lungo  girar  di  tempo 
puotero  deporre  ,  giungendo  di  bel  nuovo  poco  men  che 
alla  primiera  eccellenza  de'  tempi  Greci  e  Romani .  Né  di 
quello  accade  far  quiftione .  Ma  con  iftrana  vicenda  noi 
veggiamo  a'  dì  noftri  cambiate  interamente  le  cofe  . 
ì  popoli  del .  Settentrione  che  ora  altre  al  loro  natio  pae- 
fe ,  cioè  a  dire  la  Svezia,  la  Danimarca,  e  quelle  vicine 
regioni,  pofTeggono ,  cambiati  indole  e  nome ,  la  Francia  , 
l'Allemagna  -e  tante  altre  Europee  Provincie,  quando  prima 
fgorgarono  dalle  lor  patrie  contrade  ,  difperfero  e  maltrat- 
tarono in  un  cogli  uomini  e  colle  Città ,  le  Arti  e  le 
Scienze  .  Ma  venne  poi  tempo  ,  in  cui  depofta  1*  antica 
ferocia,  amarono  e  coltivarono  quelle  Arti  e  quelle  Scien- 
ze medefime  che  già  avean  quafi  annientate  •  e  tale  fi  è 
la  faccia  delle  Provincie  e  de'  Regni  ove  di  prefente  fog- 
giornano ,  che  non  di  rado  quegl'  Italiani  {tefifi  che  e  nelle 
Arti  e  nelle  Scienze  furon  lor  primi  Maeftri ,  ora  ammi- 
rano nelle  Università  ,  e  nelle  Officine  di  oltramonte  le  Arti 
flette  e  le  Scienze  coltivar»  e  migliorarli  in  fingolar  mo- 
do ,  e  con  diletto  contemplano  le  agghiacciate  paludi  e  le 
orride  balze  della  RufTia,  della  Svezia,  e  della  Danimar- 
ca  fatte  foggiorno  delle  Mule ,  albergo  della  Filolofia ,  e  di 
qualunque  altra  Arte  o  Scienza  più  fi  pregia  1'  umano  in- 
telletto .  Per  quanto  però  io  creda  colla  comune  opinio- 
ne ,  che  principalmente  dalle  irruzioni  de'  Settentrionali  il 
guaftamento  delle  buone  Arti  fra  noi  derivaffe,  none  già 
tuttavia  eh'  io  non  iftimi  averli  poi  a  procedere  con  mo- 
deratezza e  ritegno  in  quefta  credenza  ,  e  a  non  acculare 
fenza  diftinzione  come  colpevoli  di  sì  gran  male  tutte  le 
mentovate  Nazioni ,  ne  a  tenerle  tutte  ugualmente  noce- 
voli  per  quefto  conto  a'  noftri  paefi .  I  Goti ,  per  grazia 
di  efempio ,  gonferò  in  Italia  in  un  tempo  in  cui  già  le 
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Arti  { come  ben  fa,  chiunque  mezzanamente  s' intende  di 
Romane  Antichità  )  ayeano  inchinato  a  grave  peggioramen- 
to, né  più  poteano  gareggiare  con  quelle  de'  Secoli  dell* 
alto  Impero .  Teodorico  innoltre  lor  capo  e  Re  in  quelle 
parti ,  era  affai  men  barbaro  di  quel  che  fi  crede ,  perchè 
allevato  e  ingentilito  alla  Corte  dell'  Imperadore  Zenone  in 
Coflantinopoli  ;  alla  Corte  ,  dico  ,  nella  quale  per  fimi! 
modo  ,  militando  negl'  Imperiali  Eferciti ,  anche  i  princi- 
pali Condottieri  Goti  s'eran  di  molto  dirozzati  ,  cambian- 
do penfieri  e  coftjimi.  E  di  vero.,  lenza  fiancarli  ad  alle- 
gare le  centinaja  di  teflimonianze  degli  Scrittori  di  que' 
tempi,  non  balla  leggere  appreffo  Caflìodorio  con  quale 
e  quanta  -oelofia  fi  guardaffero  a'  tempi  del  Regno  Goti- 
co in  Italia  i  monumenti  e  i  bei  lavori  Romani ,  e  per 
qual  modo  fi  confervaffero  i  coflumi  Italiani,,  sì  che  ben 
dir  poteafi,,  com'è  di  fatto,  anche  in  quello,  che  Teodo- 
rico anfiofamente  cercaffe  di  comparir  Romano  più  che 
foreftiero  Signore?  E  ciò  in  fegnalato  modo  riguardo  al- 
le Arti  li  vide.,  le  quali  sì  egli  come  i  fuoi  mcceffori,, 
almeno  finché  fiorì  e  viffe  in  quella  Corte  Cafìiodorio., 
foflennero  fempre  e  proteffero  .  Si  può  vedere  nel  Lib.  vil 
(  a  )  la  cura  che  anche  a  que'  tempi  pigliavafi  da'  Mi- 
niflri  fupremi  a  nome  del  Principe,,  .acciocché  da'  ladri , 
e  .da  altra  trilla  gente  non  veniffer  .guafle  e  rubate  le 
Jlatue  antiche  ,  e  .gli  altri  pubbici  ornamenti  di  marmi  e 
di  metalli ..  Nel  Libro  fteffo  (  b  )  chiaramente  fi  et 
prime  ,  che  quia  juftis  comódis  /india  conftat  artium  nutrien- 
ti a  ,  perciò  fi  affegna  per  falario  ,ad  un  Architetto.,  che 
vegli  alla  confervazione  .delle  -Fabbriche  Romane  ,  che  per 
loro  onore  richiedono  un  .efperto  Guardiano ,  gli  fi  affegna,, 
dico,  tutta  quella  Somma  che  trovali  convenevolmente  da- 
rà agli  Architetti  fuoi  preceffori .  Né  foltanto  riguardo  al- 
la Città  di  Roma  così  penfavafi..  Viene  rubata,  e  n'è 
ignoto  il  ladro. 5  una  bella  fcatua  di  bronzo  nella  Città  di 
tComo .  (  e  )    Che  fi  fa  alla  Corte  ?  S' impone  tolto  a  quel 
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Governatore  di  cercare  omnì  anìmo/ìtate ,  eh'  è  quanto  a  di- 
re con  tutto  lo  sforzo,  il  ladro,  promettendo  la  taglia  di 
cento  monete  d'oro  allo  feopritore,  e  chiamando  i  mauri 
Scarpellini  de'  luoghi  vicini  per  cercare  fra  effi  chi  peri- 
to nel  meftiero  e  nell'ufo  de'  neceflarj  finimenti ,  efler  po- 
tette autore  del  ladroneccio  .  I  Lionfanti  di  bronzo  (  a  ) 
nella  via  Sacra  di  Roma  già  vicini  a  guaftarfi  ,  ci  por- 
gono altro  pari  efempio  coll'ordine  dato  al  Prefetto  Onorio 
di  averne  gran  cura  .  Aloifio  ,'(£)  e  Daniello  (<?)  erano  due  Ar- 
chitetti,  che  fi  adoperavano  in  que' tempi  da  Teodorico  ne' 
pubblici  edifizj ,  (e/)  i  quali  per  altro  per  lo  più  fi  riftoravan  ibi- 
tanto,  e  fi  adornavano  e  ricomponevano  in  parte  co'  marmi  tol- 
ti da  altri  già  rovinati .  Altre  molte  fomiglianti  teftimo- 
nianze  di  Caflìodorio  ,  di  Ennodio ,  (  e  )  e  dell'  Anonimo 
Valefiano  potrebbono  addurfi  per  dimoftrare  ,  che  non  fo- 
lamente  la  difeefa  de'  Goti  non  nocque  alle  buone  Arti  in 
Italia ,  ma  anzi  per  contrario  recò  ad  effe  giovamento  e 
foftegno.  Ma  chi  vuole  potrà  vederle  raccolte  dal  (/")  Mu- 
ratori ,  e  prima  di  lui  da  Giovanni  Coeleo  nella  Vita  di 
Teodorico.  (<£)  Ma  per  dar  poi  il  merito  di  quefto  vantag- 
gio a  chi  di  vero  fi  appartiene  ,  non  deefi  lafciar  di  ri- 
flettere ,  che  non  tutto  ci  venne  dalla  mano  di  Teodori- 
co .  Simmaco ,  Boezio  ,  e  CafTiodorio  tutti  e  tre  uomini 
d' alto  affare  ,  e  in  quella  età  valentifflmi  nelle  Scienze  e 
nell'  Arti ,  erano  i  principali  Miniflri  di  quel  Re  ,  e  con-, 
fervavano  entro  al  cuore,  benché  fotto  la  fignoria  di  fo.- 
reftiero  padrone ,  que'  femi  di  affetto  e  di  eftimazione  per 
le  Arti  e  per  le  Scienze  ,  che  fucciato  aveano  in  un  coJ 
latte  nelle  Romane  lor  patrie  contrade .  E  non  è  perciò 
maraviglia ,  che  le  promoveffero  quanto  potevano ,  e  non 
le  lafciaflero  precipitare  fenza  riparo  fotto  un  Padrone  già 
di  fua  natura  amatore  di  gloria,  e  da  sé  inchinato  a  non 
lafciarle  perire  .  Se  Camodorio  non  efaggerò  foverchio-, 
Simmaco  fra  gli  altri ,    era    Architetto  (  h  )    perfettifiimo 

fuit- 
(  a  )  Lib.  X.  30.     (  b  )  Uh.   11.  39.  (  e  )  Lib.  111.  19.  (  d  )  Lib.  I.  6. 

IH,  9.  io.  (e)  Eaneg.  Theod,  (f)  Ant.  Idei.  Atv.  T.  III.  (g)  Qap.VIL. 

(h)  Lib.  IV.  51. 
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fmdator  egvegìus  fabrt'carum  >.  earumque  campojìtor  cxìmìus.f 
Ma  un  moderno  Scrittore  di  Francia  ,  (  a  )  oltre  al  non 
aver  ben  capiti  alcuni  paffi  delle  Varie  di  effo  Caflìodorio  ,  che 
adduce ,  anche  di  quelli  e  di  Boezio  francamente  fece  due 
valenti  Architetti.  Gli  potrà  credere  chi  ne  avrà  voglia. 
Comunque  fi  fofTe ,  Ravenna  ci  conferva  ancora  nel  mau-, 
foleo  di  Teodorico  una  fegnalata  prova  di  quanto  valeffe-, 
ro  gli  Architetti  di  que'  tempi  ufciti  certamente  anch'ef- 
fi  dalle  Scuole  Romane .  Quello  fcavato  fmifuratiflimcr 
faffo,  che  gli  ferve  di  tetto,  farà  fempre ,  com'è  ora  per 
noi ,  un  oggetto  di  fìupore  a'  tardi  nipoti .  Né  qui  mi  è 
d' uopo  ftendermi  per  ifcolpare  i  Goti  dall'  accufa  sì  no- 
ta ,  e  a  un  tempo  fteffo  sì  falfa  ,  di  aver  guaite  le  fcrit- 
ture  latine  con  que'  caratteri  de'  bafTiffimi  tempi ,  a'  qua- 
li ftoltamente  s' è  dato  il  nome  di  Gotici ,  onde  fece 
poi  sì  bei  fogni  il  Mabillone  ,  perchè  creduti  familiari  a. 
quella  Nazione  ,  quantunque  incominciaffero  ad  aver  luo- 
go in  Italia  fette  intere  centinaja  d'anni  dopo  eftinto  il 
Gotico  Regno  .  I  caratteri  latini  da  due  fecali  e  oltra  , 
avean  già  incominciato  a  guaftarfi ,  quando  venne  a  noi 
Teodorico .  Le  Ifcrizioni  e  le  Medaglie  ne  fono  prove 
fenza  rifpofra  .  Fu  barbarie  de'  Tedefchi ,  e  forfè  più  an-, 
cora  ftrana  bizzarria  de'  noftri  r  quel  guaftamento  di  figu- 
ra ,  e  quelle  trecciuole  e  cornici  aggiunte  alle  Romane 
lettere ,  che  tanto  crebbero  dopo  il  XIII.  Secolo  ,  che  a 
ftento  lafcian  riconofcere  1'  alfabeto  latino  nell'  ifteffo  la- 
tino alfabeto  ,  sì  che  paragonati  que'  caratteri  da  chi  non 
ne  fofTe-  ben  pratico  ,  a  que'  de'  tempi  d'Augufto ,  potreb- 
bero effer  creduti  piuttofto  di  due  diverfe  Lingue ,  che 
della  fola  latina  ,  conje  pur  fono  .  Ci  ebbe ,  (  b  )  non  ha 
molto,  in  Allemagna  chi  prefe  a  foftenere,  che  lo  fpar- 
gimento  de'  Popoli  Settentrionali  per  l'Europa,  perl'Afia, 
e  per  l'Africa  ancora ,  non  cagionò  poi  quella  fomma  rovina 
nelle  Arti  e  nelle  Scienze  ,  che  volgarmente  fi  crede  ,  né  furon 

per 

(  a  )  Feliblen  Vie  des  plus  celebr.  Arcateci.  Lrk.  777.  (  b  )  Vedi  fra  gli 
altri  la  T>iffert anione  di  Policarpo  Leyfer  intitolata  De  Fida  Meciii 
Aevi  Barbarie . 
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per  confeguenza  sì  profonde  com'altri  penfa ,  le  tenebre  e  l'i- 
gnoranza de'  Secoli  da  noi  chiamati  barbarici .  Io  non  dirò 
che  così  ftiafi  interamente  la  cofa  ;  ma   non  negherò  poi 
nemmeno ,   che  i  noftri    Italiani   vedendofi  opprimere ,   e 
quafi  annientare  in  quanto  al  potere,,  da'  novelli  ofpiti ,  non 
efaggeraffero  i  danni  oltra  il  dovere ,  e  per  quel  naturale 
aftio  e  rancore  che  giammai  il  vinto    verfo    il  vincitore; 
depone  ,    eopriflero    talvolta    la  propria  fcioperatezza  col 
mantello  della  barbarie  altrui .  L' offerv  azione  meriterebbe 
piti  diligente  difamina ,    fé  quefto  ne  fofle  il  luogo  .    De' 
Longobardi  però  non  può  dirfi  certamente  tome    de'- Go- 
ti. Quantunque    ufciti  a  un  di  preflb   della  fteffa  fucina  r 
molto  più  rozzi ,  barbari ,  e  ignoranti  giunfero  alle  noftre- 
contrade  .  Le  Pannonie  da  eflì  abitate  ,  quando  venner  prima, 
dal  freddo  Settentrione  ,  nelle  quali  contarono  lunga  ferie, 
di  Re  innanzi  che  in  Italia  fcendeffero,  erano  (tate  poco 
pri  ma  foggiorno  d'  altri  Barbari ,  che  le  avean  già  foggio-» 
gate.  Di  qui  fu,  credo  io,  che  Alboino  e  i  fuoi  fucceflòri 
mantennero  fempre  un'  indole  di  ruftichezza  e    d' ignoran- 
za nelle  colè  loro  r   di.  cui  in  alcuna   parte    d' Italia  fino, 
a'  di  noftri  chiaramente  efpreffe    veggiamo  ancora  le  ma- 
nifefte  veftigia  :  tanto  era  efTa  familiare,  e  quafi  direi  ge- 
nerata in  un  con  quella  Nazione  .  In  tutte  le  Leggi  pub- 
blicate in  Italia  da'  Re  Longobardi   (  che ,  ficcome  è  no- 
to, non  fono  poche,  né  di  un  fol  tempo  )  non  mi  ricorda 
di  averne  veduta  una  fola  ,  in  cui  fi  faccia  onorevol  menzione 
delle  buone  Arti,    o  venga  ad  effe    conceduto    foftegno  e 
protezione  .   Anzi  da  quelle  due>  iòle  ,  nelle  quali  fi  ragio- 
na dell'Architettura  Civile,  vedefi  che  ficcome  certi  Ma-, 
ftri  muratori  dinominati  Comacini  (  forfè  in  cambio  di  Co- 
nienfes ,  come  fu  già  offervato  ,  perchè  da  Como  )  faceva-, 
no  f  uffizio  di  Architetti  nelle    Fabbriche ,    così  i  lavori 
faceanfi  da'  Servi .  Ecco  il-  tefto  della  Legge  :   (a)  Si  quiz 
Magtftrum   Comacinum  unum  aut  plures  rogavertt ,  aut  con- 
duxerit  ad  operam  diftandum    (  cioè    a    dire  a  diriggere  il, 

{  a  )  li  Lei.  Rat  bay.    CKLV. 
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lavoro,  o  fors* anche  a  farne  il  modello  )  aut  folatium  diur-' 
ftum  prsfiandum  inter  fuos  fervos  ad  domum  aut  cafam  Jì~ 
hi  faciendum  &c.  Ed  è  cofa  degna  di  offervazione  in  que- 
fto  propofito ,  che  coftoro  eràn  sì  valenti  ed  efperti  nel 
meftiero ,  che  non  di  rado  nel  fabbricare ,  o  da'  fafii  ò) 
da  altra  materia  che  cadeva  dal  palco  e  dalle  mura  che 
s' innalzavano ,  rimaneva  accoppato  e  guafto  alcuno  ,  fio- 
che convenne  promulgare  una  legge  eh' è  la  precedente 
alla  teftè  citata,  per  cui  viene  ordinato  ,  che  il  danno 
che  indi  ne  VenifFe ,  avelie  a  cadere  a  pefo  di  efii  Madri 
Comacini ,  e  non  del  padrone  della  cafa  .  La  legge  è  la 
feguente  :  (  a  )  Si  Magifier  Comacinus  fum  collegi*  fuis 
domum  ad  refiaurandum  vel  fabricandum  fuper  fé  ,  placito. 
finito  de  mercede  (  cioè  fatto  l'accordo  pel  pagamento  )  /«» 
feeperit ,  &  coutìgerit  aliquem  per  ipfam  domum  aut  materia 
lapfum  aut  lapidis  mori  ,  aut  quodlibet  damnum  fieri  ,  non 
requiratur  dòmino  cujus  domus  fuevit ,  nifi  (cioè  fed)  Magi- 
fier Comacinus  cum  conjortibus  fuis  (  co'  fuoi  compagn?  o  m?* 
novali  )  ipfum  homicidium  aut  damnum  compor.at ,  ch'è  quan- 
to a  dire ,  paghi  o  rifaccia .  Che  fé  fi  voglia  intendere  quei 
placito  finito  de  mercede  pel  pagamento  già  ricevuto  dai 
muratore ,  come  può  parere  ,  vie  maggiore  apparirà  la  va- 
lentigia  di  que'  Maftri ,  i  cui  lavori  dopo  terminati ,  fra-, 
caffavano  o  ftorpiavano  la  povera  gente  che  andava  per  via. 
Notifi  la  voce  placito  in  fignificato  di  accordo  ^  convenzione }  che 
fovente  trovali  nelle  noftre  antiche  Carte  ,  colla  formula 
in  hoc ,  in  iflo  meo  placito ,  come  potrei  moftrare  con  mil- 
le efempj  .  Ma  forfè  quefta  tanta  barbarie  de'  tempi  Lon- 
gobardi fi  mantenne  fra  quella  Nazione  sì  lungamente  per 
certo  fuo  coftume  diventato  poi  fevera  Legge ,  per  cui  po- 
co cònverfava  colle  altre  ,  né  folea  ufeire  del  paefe ,  in  cui 
avea  pofto  fede .  Il  Re  Autari  nella  terza  delle  fue  Leggi 
comanda,  che  fé  alcuno  fuggirà  della  propria 'Provìncia ,  in» 
correrà  nella  pena  di  morte  e  gli  verrà  fifeato  ogni  fuo  ave* 
¥€  *    alla    quale    forfè   corrifponde    1' -altra    di   Liutprand© 

B  ch'è 

(  a  >  In  Leg,  Rothau  CXUK 
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eh' è  la  tv.  del  Libr.  III.  in  cui  fi  preferive  cht  chiun- 
que ufeirà  del  paefe  ad  negotium  peragendum  prò  qualicum- 
que  artifìcioje  non  ritornerà  in  capo  a  tre  anni  forje  per  ejjer 
malato,  s*  intenderà  morto  ^  e  datti  fuoi  beni  agli  eredi.  Non 
è  tuttavia  che  coli'  andar  del  tempo  anche  i  Longobardi 
non  fi  dirozzaffero  alquanto,  fapendofi  che  fecero  innalzare 
ampie  e  robufte  le  non  belle  e  pulite  fabbriche,  come  fi^ 
fu  per  efempìo  la  Bafilica.  di  S.  Pietro  coli' aggiacente. 
Moniftero  di  donne  fabbricati  da  Teoderada  moglie  di 
Romualdo  Duca  di  Benevento,,  e  innanzi  ancora  la  Chie- 
fa  di  S.  Giambattifta  di  Monza  fondata  dalla  Regina  Teo- 
delinda,  la  quale  indi  poco,  lontano  innalzò  anche  un 
fuo  regale  palagio  (  forfè  ad  emulazione  de'  Re  Goti  )  in 
cui  aliquid  {a)  <&  de  Langobardorum  geflis  depingi  fecit  : 
efpreflione  che  pare  dimoftrarci  apertamente  non  effer  man- 
cati anche  in  que' tempi  dipintori  in  Italia  ,  i quali,  come 
foggiunge  lo  Storico,  le  dipinfero  ,  oltre  varie  altre  cole, 
le  figure  de' Longobardi  veftiti  alla  foggia  di  quel  fecolo 
cioè  a  dire  <^iì  larghe  veftaccie  di  lino  con  lifte  o  fafeie 
di  piti  colori ,  e  co'  borzacchini  in  piedi  :  dipinture  che 
duravano  ancora  e  fi  vedevano  a'  tempi  di  Paolo  Diacono 
che  affai  diligentemente  le  deferiffe.  Anche  l'Architettura 
Militare ,  e  Navale  non  rimafero  interamente  fpente  e  di- 
menticate ,  regnando  i  Longobardi  in  Italia  ,  e  fappiamo 
che  que'  Re  fomminiftrarono  artefici  agli  Avari  per  la  fab- 
brica delle  navi ,  che  coloro  apprettavano  per  le  loro  fpe- 
dizioni  nella  Tracia. (b)  Così  il  Re  Agilulfo  negli  affedj 
di  Mantova  e  di  Cremona  usò  le  macchine  guerriere 
e  particolarmente  gli  arieti,  ficcome  raccontaci  lo  fteffo 
unico  Iftorico  (e)  de'  tempi  Longobardi  in  Italia .  Ma 
paffiamo  innanzi.  I  Franchi  che  a' Longobardi  tenner  die- 
tro nella  fignoria  dell'  Italia ,  ove  chiamati  fcefero  a  qua- 
dagnarfi  un  Regno  fra  le  rovine  del  Longobardo ,  aveano 
alla  tefta  Carlo  Magno  ,  quel  memorabil  conquiftatore  che 
fece  cambiar  faccia  al  fiftema  del  Romano    Impero ,  e  sì, 

fer- 
(  a  )  Paol,  Diae.  Liti,  iK,  23,    (  b  )  Iv,  Lib,  IV.  3  f;    (  e  )  lv.  IV.  3^ 
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fervidamente  foftenne,  promofTe ,  e  rialzò  per  quanto  potè, 
anche  fra*  bollori  di  frequenti  guerre,  le  Arti  e  le  Scienze  . 
Qual  vantaggio  da  lui  e  da' Tuoi  fucceffori  riguardo  all'Italia 
ne  traéflero  le  prime,  non  ho  fatti  che  chiaramente  mei 
dimoftrino  .  Ma  ogni  ragion  vuole  che  fi  creda  effere  an- 
ch' effa  fiata  a  parte  -de'  Tuoi  generofi  perìfieri  riguardo  al- 
le Arti  ficcome  fu  certamente  rifpetto  alle  Scienze .  Ben 
per  altro  è  il  Vero  (e  lo  abbiamo  dal  Monaco  Engolifmen- 
fe ,  o  -chiunque  altro  lìafi  l'autore  (a)  della  Vita  di  Carlo 
Magno  a  quelli  attribuita,  all'anno  787.")  che  i  primi 
Temi  di  quelle  e  di  quelle  traffe  in  gran  parte  quell' illuftre 
Monarca  dall'  Italia ,  e  nominatamente  da  Roma,  ove,  e  ne  fia 
teflimonio  Anafta<rio  .Bibliotecario  nelle  Vite  de'  Pon- 
tefici  in  mille  luoghi^  non  mancaron  giammai ..  X. a  buona 
mulìca  di  .Chiefa  ,  l' arte  di  Tuonare  e  fors'  anche  di  la- 
vorare gli  Organi  [artem  organanti  come  la  chiama  quel 
•Monaco  ]  1'  Arimmetica ,  e  la  Gramatica  fra  l'altre  furono 
portate  in  Francia  dagl'  Italiani  >  Veggafi  quel  pano  , 
che  andito  onora  la  noftra  Italiana  letteratura,  e  notili 
xhe  i  Francefì  di  que'  tempi  furono  per  difpregio  chiama. 
ti  da' Romani  fluìtos .,  rujikos ,  Ù'  -indoBos  velut  bruta  ani* 
malia..  Sono  parole  del  .Monaco  fteflb .  Nò  per  dimoflra- 
re  il  contrario  potrebbe  forfè  trarfi  argomento  da  quello  che 
gl'Italiani  di  que'  tempi  Tonerò  sì  poco  '.valenti  nell'Ar- 
chitettura che  Toffe  ià\  uopo  'talvolta  va'  Papi  prega- 
re i  Re  Franceli  che  loro  inviaffero  .alcun  Architetto  per 
"vedere  quali  e  quante 'travi  abbifognavano  a  riftaurare  al- 
cune parti  della  Bafilica  .di  :S.  ^Pietro  chiamate  (a)  cama~ 
radum  e  hypochattofis ■.-,  cioè  a  dire,  fé  mal  ;non  mi  appon- 
go, -la  volta  e  il  -tetto .  Poiché  in  quella  -Lettera  del  Co- 
dice Carolino  male  intefa,  s'io  non  m'inganno,  in  quefta 
parte  dall'. Annalifta  <T Italia,  "nella  quale  di  quello  Tatto 
ragionafi,  non  ieggefi  già  che  il  richiedo  Architetto  avef- 
fe  piuttoflo  a  mandarfi  a  Roma  di  Francia  che  da  alcu- 
na parte  degli  Stati  poffeduti  da'  Re  Francefì   in   Italia., 

;B  ,2.  anzi 

(  a  )  Script,  Rtr.  Gallic.  T,   IV,  (  b  )     Ccd.  Cxrol.Ep.  61.  Edìt.Grerf, 
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-anzi  fi  vede  che  quelle  travi  uveano  a  pigliarli,  come  ivi 
fi  legge ,  in  partibus  Spoleti ,  perchè  dice  il  Papa ,  (a)    in 
fioflrts  finibus  tale  Ugnameli  minime  reperitur .  E   poi   ben  fi 
può  conofcere  dalle  mentovate  Vite  di  Anaftagio,  e  d'al- 
tri che  in  effe  ebber  mano  ,  che  tutto  giorno  i    Papi ,  e 
io  ftelfo  Adriano  I.  che  facea  la  richiefta ,  innalzavano  fab- 
briche in  Roma,  e  ne'  fuoi  contorni,  né  fi  fa  che  per  con- 
durle a  fine  chiamalfer  oiammai  maeflri  di  Francia.  An- 
zi  di  più  aggiungerò  che  a'  tempi  appunto,  del    foggiorno 
di  Carlo  Magno  in  Italia,  Arichi  Duca    di    Benevento, 
lenza  verun  ajuto  de'Francefi,  anzi  ficcome  ad  aperti  ni- 
ni ici  ,  per  poter  loro  più  validamente  relfiftere  ,    fortificò 
Salerno  rendendola  ttrbem  munhijjìmam  &  pracclfam  in  modum 
tutifjimi  Caftri  opere  mirifico ,  &  nova  fabrica  veparavit  •   ed 
innoltre  :     Infra    Benevemi  m&nia  tempi  un*  Domino  opulen- 
tijfìmtml  ac    decemijjìmum    condidtt ,    quod    Gracco    nsocabulo 
'A^'ivSuf/av  idefl  Santlam  Sapientiam  ncminavit  •   Di  quello 
ci  fa  buona  teftimonianza  il  Monaco  Erchemperto  fui  bel 
principio  della  fua  Iftoria  ,  manifeftament-e  dimoftrandoci , 
che  gì'  Italiani  non  avean    d'  uopo  nemmeno  in  que'  tem- 
pi  di    Architetti    o    ài    Artefici  Francefi    per     innalzare 
magnifici    edifizj ,    e  rifabbricare    le   intere    Città  .    Anzi 
fé  è  vera  l'afferzione  di  Lione    Oftienfe,  Gifulfo  IL   pa- 
•dre  d' Arichi ,  primo  pofe  mano  a  quella  fabbricategli  an- 
ni   758.    e    perciò  innanzi  ancora  che  Carlo  Magno  fcen- 
deffe  in  Italia  .  Comunque  però  fi  folfe ,  palfato  il  Regno 
de'  Franchi ,  -la  barbarie  in  Italia  ,  per  mio  avvilo,  afcefe  al 
fommo,  e  ci  "fi  mantenne  lungamente  lotto  Guido,  Lam- 
berto, i  due  Berengarj ,  Arnolfo,  Corrado  e  gli    Ottoni, 
e  poco  men  che  fino  alla  metà  del  XII.  Secolo.    Curio- 
fa  è    l' olfervazione    che  può  farri  intorno    al  maggiore  e 
minore  dicadimento  delle  Arti  fotto  i  mentovati  tre  Re- 
gni   Gotico,     Longobardo  ,    e    Franceie,    col   confronto 
delle  Monete ,  che  durando  elfi ,  vennero    battute  in  Ita- 
Jia  ..Quelle  -de'Cìoti  fono  pulite  e  belle,    e    migliori    di 

quelle 
•(  à"  )  Ivì~  ... 


qnelle  che  fi  coniavano  nelle  Zecche  Imperiali  di  Orien- 
te in  quel  tempo .  Quelle  in  particolare  di  Baduila  o  To- 
tila  colla  tetta  di  quel  Re  cinta  piuttofto  di  mitra  che  di 
corona ,    niente    lafciano    a    defiderare  di  una    convenevol 
eleganza,  e  forfè    di  sì  belle  non  ne  battevano  allora  in 
veruna  parte  le  Zecche  Romane  .  Per  contrario  quelle  de' 
•Longobardi ,  delle  quali  una  fola  di  Cuniperto  ,  che  guar- 
dali nella  Pubblica  Libreria  di  S.  Marco ,  finora  potei  ve- 
dere ,  fono  itranamente  rozze ,  e  diformi  e  raffinigli  ano  affai 
-alle  ancichiffime  Danefi,  Svedefi  ed  Anglofaffone  pubbli- 
cate [a)  da  Guglielmo  Keddero .  Succedono  alle    Longo- 
barde quelle  de5  Franchi   battute  in  più    Città    d'Italia., 
ed  hanno  per  io  più  buon  contorno-,  benché    affai    fem- 
•plici  neir  impronta  ,  belle  e  pulite  lettere ,  e  inoltrano  anche 
buon-modo-.di  coniare  .  Ma  dietro  a  quelle  ne  vengono  quelle 
de'  Berengarj ,  degli  Ottoni ,  e   di  quegli  altri ,  le  quali  d' 
•  uopo  è  leggere  piuttofto  per  conghiettura  che  per  preci- 
-io  conofcimento  di  lettere .     Dopo  quelle    però    il    bujo 
.rifchiara  alquanto  ,  e  le  Città  d' Italia  che  appoco  appo- 
co   in  un  colla  libertà  acquattarono  il  diritto    di    batter 
-moneta,  fi  pofero  a  coniare  in  lodevol  modo,  per  quan- 
to portavano  allora  le  Arti  rinafcenti  ancora  e  bambine. 
Anche  le  Imperiali  migliorarono  .d'affai  e  ne  poffono  far 
•fede  gli  Agoftari  quafi  Augujiales ,  di  Federigo  II.  battu- 
ti poco  dopo  l'.anno   121 1    col  butto    dell'  Imperadore    e 
•coli' Aquila  nel  rovefcio  .   Quello  Imperadore  (b)  amòa£. 
ifai  le  Scienze ,  e  con  effe  le  Arri ,    e  non  è  .da    dubitare 
■che  regnando  lui  non  rifioriffero  in  Italia  almeno  in  par» 
-te     .      Se  fi  poteffe  poi  predar  piena  fede  a  quanto  rac- 
•contaci  il  buon  Monaco  Donizzone   con  que'  fuoi    fgan- 
•gherati  verri ,  co'  quali  ingegnoffi  di  teffere  la  Vita  della 
-famoia  Comeffa  Matilda ,  converrebbe  dire  che  negli  an- 
ni 

(  a  )  Kami  aUquot  diverf.ex  Argtnt.   pr&fi  ami  (fimi   Ohi  3    Annndi^ 
Haquini &C,  Lipfu  .  170S.     (b}    Vedi   tu  folla   Di(ferts!Z.    di  Ó_. 
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ni  104.6  ,  in  grado  tale   fi   ritrovò    già    l'arte  delFOri- 

ficeria  in  Italia ,  che  in  Canofla  feppefi  lavorare  un  in- 
tero carro  cf  argento  di  naturai  grandezza  con  una  cop- 
pia di  buoi  dello  fteflb  metallo  •  il  qual  carro  fu  poi 
dal  Marchefe  Bonifacio  padre  della  mentovata  Cornelia 
^riandato  in  dono  all'  Imperadore  Enrico  III.  carico  d'  ot*. 
timo  aceto  e  tirato  da' buoi  vivi.  Ecco  i  verfi  di  quel 
buon  Monaco,  (a) 

Et  quoniam  Jecum  ìaudatumvellet  acetum^ 
Atx  ,  quod  geflabat ,  qua  fuit  Canojja  'vocattt 
Imperat  argenti  vegetem  fubito  fabricari 
Binos  atque  boves  dux  carpentumqne  ,  jugumque . 
Cum  bob us  vivi*   hac  Regi  Marchio  mijìt. 
I  quali  verfi  vengono  a  dire  che  ficcome  Enrico  volea  àp<- 
prejjo  di  sé  di  quel  buon  aceto  che   faceva/i    nella  Città    a 
Rocca  chiamata  Canoffa^  così  il  Duca  (  cioè  il  Marchefe  ) 
comandò    che  fi  lavar  affé  un  forte  carro  co    buoi  e    col  gio>- 
go    d' argento ,    indi    lo    mandò  tirato  da'  buoi  vivi  al  Re, 
cioè  allo  fteffò  Enrico^  non  ancora  coronato  Imperadore.. 
Donizzone    (b)  era  poco  meno  che  contemporaneo  al  fat- 
to, eflendo  nato  a  un  di prefiò mentre  accadeva*  foggior- 
nò  lunghi  anni  in  Canoffa,  e  potea  faper  la  cofadiftin* 
tamente.  E  a  quefto  fi  aggiunga  che  Bonifacio    era  -ric- 
co, magnifico,  e  liberaliflimo  Signore  'per  modo  che  nel- 
le fue  nozze  colla  Gonteffa  Beatrice  ,  avea  fatto  macina- 
re le  drogherie  pel    banchetto  co' mulini  da' frumento ,  e 
riempiere  un  pozzo  di  buon  vino ,  donde  attingevano  con 
una  fecchia  d'argento  appefa  ad  una  grolla  ~ catena  dello 
fteflb  metallo .  Tutte  quelle  cofe  minutamente  ci  fi    rac-  • 
contano  dallo  fteflò  Donizzone .  Avendo  tuttavia  riguar- 
do alla  qualità  de'  tempi  e  delle    circoftanze ,    io  volen» 
tieri  mi  lafcerei  perfuadere  che  quel  carro  fofie    foltanto 
inargentato  ,  e  che  cosi  abbia  a  fpiegarfi  la  voce  argenti 
tifata  da  Donizzone ,  il  quale  per  foverchia  voglia  di  e  fal- 
care il  padre  della  fua  Eroina ,  fcrifle  quella  palmar  bu- 
gia 

(a)  Vìt,  Mattici,  L:b.  I.r/ip,  11.  (b)  Fiorentlli.  Vìi  A^t.itild  .Lib.  1  .p  ig.  X7 . 
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già  penfando  di  fcufarfene  poi  colla  folita  franchigia  de' 
Poeti.  Chi,  è  pratico  dell' Antichità  de' tempi  di  mezzo, 
mi  faprà  d5re.  quale  terminato  non  che  ampio  tratto  di 
terreno  farebbefi.  comperato  in  que'  tempi ,  riducendo  in 
moneta  d'argento  la  mafia  del  metallo  di  cui  può 
fupporfi  formato  quel  carro ,  volendo  credere  a  Donizzone . 
Ma  lafciamo  oramai  quefte  generali  notizie  comuni  a  tut- 
ta l'Italia,  alle  quali  \>  oltre  a  quello  che  già  ne  fu  fcritto 
dall'  immortai  Muratori  nelle  fue  Diflertazioni  de'  tempi  di 
mezzo  ,  infinite  cofe  potrebbero  aggiungerfi  •  e  palliamo  a 
confìderarc  così  in.  generale  le  vicende  delle  Arti,  appref- 
fo  la  Viniziana  Nazione ,  eh' è  il  noftro  principale  argo- 
mento .  Io  dico  adunque  in  primo  luogo  (  e  la  prova  ne 
ufeirà  da  quanto  andrò  di  mano  in  mano  ofìervando  )  che 
i  Viniziani,  i  quali  feco  certamente  le  portarono  alla 
novella  patria  da'  luoghi  onde  partirono  ,  furono  fra'  men 
neghittofì  a  confervarle  ne' fecali  di  barbarie,  e  fra' più 
folleeiti  e  pronti  a  farle  rifiorire  poi  c{ie  1'  Italia  riacqui- 
flò  pace  e  libertà .  Quelli  due  fatti  ci  vengono  poco  men 
che  dimoftrati  dalla  fola  ragione,  perchè  in  paefe ,  in  cui 
i  Barbari  non  giunfer  mai  a  porre  il  piede ,  ragion  vuo- 
le che  fi  creda  efìerfi  confervati  più  a  lungo  gli  antichi 
modi  e  le  primiere  coftumanze  dì  quello  che  fi  faceffe 
in  altri ,  ne'  quali  le  irruzioni  de'  Settentrionali  tutto 
cambiarono ,  trayolfero  e  pofer  foffopra .  Ivi  la  fpada ,  e 
il  potere  fecero  a  forza ,  e  in  breve  fpazio  mutar  faccia 
alle  cofe  .  Ma  fra  noi  coli'  andar  de'  tempi  foltanto ,  e 
per  mezzo  del  lungo  converfare  e  perciò  appoco  appoco  y 
avvenne  il  cambiamento  .  Egli  è  il  vero  ,-e  io  noi  niego , 
che  quegli  abitatori ,  i  quali  dopo  la  prima  fuga  dal  Con- 
tinente ,  rimafero  primi  a foggiornare  in  quefte  Lagune,  e 
non  ritornarono  come  gli  altri,  dileguata  in  parte  la 
barbarica  procella ,  alle  vicine  Patrie  loro  ,  furon  povera 
e  mefehina  gente,  che  niente  lafciato  avendo  ne'  luoghi 
della  fua  primiera  dimora ,  niun  penfìero  piglioflì  di  ri- 
tornarci •  ficcome  per  contrario  fecero  i  ricchi ,  e  colo- 
ro 
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ro  che  poffedevano  nel  Continente  poderi,  e  facoltà.  E, 
quella  povera  gente  niun  bifogno  avea  delle  Arti  nobili ,. 
poiché  era  quello  il  tempo  appunto,  in  cui 

Quefti  palagi  e  quefle  logge  or  colte 

Di  finì  marmi  e  di  figure  elette 

Fur  poche  e  bójje  cafe  infieme  accolte 

Diferti  lidi  e  povere  ifolette  . 
Ma  è  poi  vero  del  pari ,  né  ci  farà  chi  voglia  negarlo  , 
che  quando  quefti  ricchi ,  e  potenti  (  rinnovandofi  troppo 
fpeflò  il  barbarico  turbine  )<  vennero  a  porre  ferma  fede 
in  quelle  Ifolette,  e  ne'  vicini  eftremi  lidi,  trafferó  feco 
necelfariamente  in  un  colla  ricchezza  e  cogli  agi,  le  Ar-> 
ti  e  i  meftieri  che  non  ne  vanno  mai  difgiunti ,  perchè 
dagli  agi  e  dalla  ricchezza  nati  appunto  e  nodriti .  Laon- 
de io  flimo  poterfi  francamente  affermare,  che  quanto  di 
buono  in  propofito  d' Arti  confervavano  ancora  al  nafeere 
di  quella  felice  Repubblica,  le  Romane  Provincie  ,.  tutto 
appoco  appoco  paffafTe  nelle  noftre  Lagune ,  e  perchè  non 
turbate  mai  da  barbariche  irruzioni,  ci  lì  manteneife  a-. 
lungo  e  con  poco  dicadimento  .  Pollo  ciò ,  chi  non  vede 
che  una  Nazione ,  la  quale  avea  per  neceffità  piantata  la- 
bafe  del  proprio  foflentamento  fopra  il  traffico  e  la  na-. 
vigazione  (poiché  altramente  prefto  farebbon  venute  me^ 
no  le  portate  ricchezze)  dovea  necefTadamente  coltivare 
altresì  le  Arti?  E  tanto  più  quanto  che  lo  fcarfo  terre- 
no e  il  riftretto  confine,  in  cai  fu  dapprima  racchiufa, 
poco  altro  fomminiftrava  fuorché  il  fale  raccolta  nelle  fu-e 
paludi  da  poterfi  portare  ,  come  fi  fece ,  per  traffico  ner 
vicini  paefi .  Di  qui  è  che  non  isbaglierà  per  certo  chi-i 
unque  crederà  che  formata  e  riabilita  appena  la  Popola- 
zione e  condotta,  a  convenevol  numero  di  Cittadini ,  to^ 
fio  fi  defìe  mano  alle  Arti  :  da'  poveri  per  procacciarli 
i  mezzi  di  foflentarfi,  non  potendo  lor  ballare  la  fola  pe-. 
fcagione  e  la  coltivazione  della  poca  terra  delle  Ifolette, 
ch'erano  per  altro  due  de'  lor  principali  meftieri;  e  da* 
picchi  poi  per  aprirli  un  fondo    di  rendita,    mediante  ili 
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traffico ,  che  fperar  non  potevano  da  poderi  e  da  campa- 
gne che  quivi  non  erano  ,  o  in  que'  primi  tempi  fui  bol- 
lore delle  barbariche  irruzioni,  aveano  difperatamente  abban- 
donati .  Ed  ecco  la  vera  primiera  fonte  della  pubblica 
grandezza,  e  la  cagione  ,  per  cui  ben,  prefto  la  novella 
Popolazione  fu  per  lo  più  comporta  di  Mercatanti 
e  diventò  in  breve  famofa  per  tutto  il  mondo  allor  co- 
nofciuto  .  Il  traffico  e  le  Arti  fi  nodrifcono  e  fi  accrescono 
fcambievolmente  .  Uno  però  de'  principali  fonti  donde 
quelle  dapprima  derivarono  a'  noftri ,  accrefcendofi  poi  in 
numero  e  in  perfezione  y  io  penfo  che  foffe  la  vicina  Ra- 
venna ,  (la  cui  appreffo  di  noi  non  poche  altre-  cofe  rico- 
nofcono  1'  antica  origine  .  Arfzi  chi  volerle  dar  luogo  a  fa- 
cili confronti,  potrebbefi  dire  che  Ravenna  fervifTe  dì 
modello  e  di  efemplare  a'  noftri  primi  fondatori  fino  per  la 
fabbrica  della  fteffa  noftra  Città  *  Lepgafi  Strabone  (a)  e  fi 
vedrà  come  nell'  effer  ambe  porte  fra  paludi  ,  ambe  ba- 
gnate dall'  acque  in  effe  da  ogni  lato  fcorrenti ,  ambe  ri- 
piene di  ponti  e  di  barchette  ,  ed  ambe  in  fine  nondimeno 
d'ottima  aria ,  Vinegia  e  Ravenna  furono  affai  fra  sé  fo- 
miglianti .  Uròium  in  paludibus  fitarum  maxima  efl  Ra- 
venna 3  tota  ligneis  conftans  tedificiis ,  aquis  perfiua  j  quare 
pontibus  &  lembìs  via  expediuntur  ;  in  palude  aer  ejl  inno- 
xius .  Gli  edifizj  di  legno  nella  noftra  primitiva  Città 
frequentinomi  ,,  fono  pur  troppo  comprovati  da'  vaiti  in- 
cendj  ricordati  in  que'  tempi  dagl'  Iftorici .  In  Ravenna 
certamente  1?  Arti  fiorirono  a  lungo,  e  in  un  colle  Ar-, 
ti  il  traffico ,  sì  perchè  fornita  quell'  ampia  Città  di  buon 
Porto,  e  acconcia  al  mercanteggiare,  sì  perchè  efperta 
già  e  per  dir  così,  invecchiata  nella  navigazione  ■  aven- 
do prima  in  sé  raccolte  le  Armate  Romane,  dalle  quali,'fic- 
come  è  notiffimo  ,  chiamoffi  Clajfe  e  tuttavia  'chiamati 
una  fua  parte,  benché  ora  da  effa  difgiunta-  indi  quelle 
de'  Greci ,  che  l'ebbero  sì  lungamente  in  lor  potere  fino 
al  mancar  degli  Efarchi  »  Non  è  però  eh'  io  fcrivenda 
guelfo  ì   intenda  di    negare  che  ancora  dalla  vieppiù  vi- 
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cina  Aquileja  non    traefiero   molto  i  noftri  Antichi .    So 
molto  bene  ch'era  allora  quella  famofa  Città    una    delle 
più  nobili  Colonie  Romane ,  celebre  del  pari  per  le  fue. 
mura,  pel  fuo  porto,  e  per  molti  altri  fuoi  pregi  •  e  fé  al- 
tri noi  ci  dicefle ,  Aufonio  (a)  che  pur  fioriva  nel  IV, 
Secolo  ne  fa  buona  teftimonianza  in  que'  verfi  : 
Non  erat  ijìe  locus ,  merito  tamen  aubla  recenti 
Nova  inter  claras ,   aquileja ,  cieberis  urbes 
Itala  ad  lllyricos  objetla  colonia  montes 
Mcenibus  &  Portu  celeberrima .... 
Ma  Aquileja  appunto  rimafe  oppreffa  dalle  proprie  rovine  al 
nafcere  di  Vinegia ,  anzi  può  dirfi  che  in  gran  parte  dalle 
rovine  di  quella  traefle  quefta  il  nafcimento  •  e  una  rovinata 
Città  ,  e  una  difperfa  Popolazione  difondere  e  mantener  a 
lungo  non  potevano  quelle  Arti ,  che  mettono  foltanto  radi- 
ce nel  feno  di  una  placida  quiete .  Ma  ritorniamo  a  Raven- 
na .  Chi  vuole  alcuna  prova  del  fuo  traffico  legga  le  Vi- 
te de*  fuoi  Arcivefcovi    fcritte    da  Agnello ,   che  le  {ten- 
deva intorno  agli  anni  837.  e  troverà  non  di  rado  mento- 
vati i  fuoi  mercatanti .  Anzi  nella  Vita  di    S.    Neone  v 
che  fu  Prelato  di  quella  Chiefa  nel  430.    vedrà    chiara- 
mente il  traffico  de'  Ravignani  co'  Greci ,  e  fegnatamen- 
te  colla  fteffa  Capitale  di  Coftantinopoli  fino  dal  V.  Se- 
colo .  Parlali  in  efTa  (b)  della  cagione  ,  per  cui  certa  par- 
te di  Ravenna  chiamavafi  Brachium  fortis  ,  e  narrafi  con  que- 
lla occafionne  che  uno  di  que'  Mercatanti  che    avea    pi- 
gliato ad  impreftito  trecento  foldi  d'oro  recepta  pecunia, 
profetlus  eft  ftatim  ad  negociandum  &  cum  coepijjet  hucil- 
lucque  negotiare ,    invenit  quadruplum  }  ingrejjufque  eft  Con- 
ftantinopolitanam  Urbem ,  &  videns  quia  multiplicabatur  pe- 
cunia in  manibus  ejus ,  nolebat  Ravennam  reverti .  E  poco 
più  fotto  .*  Tunc  furgens  dilucido  mgotiavit  ut  potuit ,  ipfa 
die  navem  afeendit  &  Ravennam  reverfus  eft .  E   di  vero 
ficcome  la  continua  corrifpondenza  che  mantener  doveano 
gliEfarchi  ftefli  eie  Armate  Greche  colla  Corte  loro  di  Co- 

*v  ftan- 

(  a  )  De  Clar.  Vrbib.  v.  48,     (  b  )  P*r/V  //.  f   tn.  244. 


ftantinopoli ,  facilmente  dee  farci  credere  che  sì  lavori  come 
artefici  andaflero  di  continuo  di  qua ,  e  veniffero  di  àlà  in  Ita- 
lia ,  così  io  non  ho  dubbio,  che  fia  fiata  deffa  la  via  ,  per  cui 
i  Viniziani  fi  rendeffer  noti  a'  Greci  Augufti ,  e  ftringeffero 
poi  feco  loro  legami  di  amicizia  e  di  Trattati  ,  dando  così 
principio  al  noftro  dipoi  sì  ampio  e  durevol  traffico  in  tut- 
to il  Greco  paeie ,  Non  è  da  porre  in  dubbio    che    fino 
dalla  metà  del  Secolo  Vili,  i  Viniziani  non  aveffer  già 
in  .Ravenna  poderi  e  largo  traffico,  e  non  attendeffero  ivi 
Jiccome  altrove,  al  mercanteggiare  ,  quantunque   più  non 
ci  aveffer  dominio  i  Greci  Imperadori .  Abbiamo  nel  Co- 
dice Carolino  la  Lettera  LXXXIV.  indirizzata  da  Papa 
Adriano  I.  a  Carlo  Magno,  con  cui  gli  fa  ;fapere  di  aver 
cacciati  di  Ravenna  e  di  tutta  la  Pentapoli  i  mercatanti 
Viniziani.,  ficcome  eragli  da  lui  fiato  importo  ,  e  di  aver 
«comandato  a  .quell' Arcivefcovo  di    cacciargli    altresì    de5 
lor  pre/idj  (forfè  picciole    Cartella    fortificate)    e    da' lor 
poderi.  Ecco  il  paffo  intero  ,  che  merita  particolare  at- 
tenzione fpecialmente  nelle  ultime  parole,  dalle  quali  pa- 
re  che  i  Viniziani  poffedeffero  colà  alcuna  cofapiùcheda 
femplici  privati  'mercatanti  ,  e  che  ciò  increfcefle  al  Ponte- 
fice, a  Carlo  Magno,  e  fors' anche  a   quelF  Arcivefcovo  : 
cofa  acquiftata    forfè  fìgnoreggiando  i  Greci,  e    che    ap- 
punto quefla  fi  foffe  la  cagione  per  cui  non  .fi  volean  co- 
là per  ifpogliarneli  poi  con  alcun  apparente  pretefto.  Ad 
aures    -clementijjìm<e  regalis   Excellentia -mtimantes  innotefci- 
mus  quia  d*tm  'veftra  regalis  in    triumphis    'uitloria   prteci- 
piendum  emifit  ut  a  partibus  Ravenna   feu  Pentapoleos  ex- 
pellerentur  Venetici  ad  negotiandum  }  nos    illieo    in   partibus 
illis  smifimus  veftram  adimplentes  regalem  voluntatem .   In- 
fuper  &  ad  Arcbiepifcopum  (    il  quale  feguendo   la  -Cro- 
nologia del  P.  Bacchini  nella  Prefaz.ad  Agnello ,  dovea 
-effere  Giovanni  VII.)  prxceptum  direximus  ut  in  quodlibet 
territorio  noftro  ,    &  jure   'Santi  a  Ravennatis  Ecclejìa   ipfi 
Venetici    praefidia   atque   pojjejfiones    haberent  y    omnino    eas 
exinde  expelleret  &  Jìc  Ecclefia  fuce  jura  mantbus  fuis  te~ 
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weret.  Se  adunque  i  VIniziani  poco  dopo  la  metà  del 
Vili.  Secolo  aveano  già  sì  ferma  fede  in  Ravenna  ,  chi 
non  vede  che  almeno  un  intero  Secolo  innanzi ,  avranno 
incominciato  a  porvi  il  piede*  e  perciò  intorno  al 650. 
tempo  che  affai  dappreffo  fi  accolla  a'  principj  del  loro 
ingrandimento  .  E  di  vero  i  noftri  pili  vecchj  Cromiti, 
fra'  quali  il  più  antico  certamente  e  fors'  anche  il  più  fin- 
cero'  che  giace  tuttavia  manufcritto  ,  e  fi  attribuifce 
quantunque  con  lievi  conghietture ,  a  certo  Giovanni  Sa- 
gomino ,  raccontano  che  (a)  Exarcbus  Ra-cenv.ee  primas  Ve* 
wetias  "venrens  j  nimrumque  Veneticos  pofìvJans  quatenus  pro- 
priam  Urbem» ,  quam  Jldeprand  nepos  Luit prandi  regìs  ?  &" 
P erade-us  dux  captam  babuerant  ,  tutori  atque  defendere  eorum 
auxiliis pctuijfet .  Cujus  Venefici  faventes  petitì'inìbus  ,  navali 
cura  exercitu  ,  ad  prelibatavi  Ravenne  urbem  properantes  ,  unus 
illorum  lldeprand  feilieet ,  vivus  ab  eis  captus  efi  .  Alter  ve- 
ro qui  dicebatur  Peradeus  occìfus  -nimicando  occuberat  •  At- 
que buiufmodi  Exarcho  prelibato  primati  urbs  decenter  efi 
reftituta .  Il  fatto  che  viene  con  brevi  parole  accennato 
anche  da  Paolo  Diacono,  (b)  accadde  probabilmente  a* 
tempi  di  Gregorio  II.  e  perciò  intorno  agli  anni  730.  ficco- 
me  avvedutamente  conghiettura  il  Muratori,  (e)  Ed  ec- 
co, fé  non  isbagliola  fonte  de'  privilegi  e  de'  poffedimen- 
ti  de'  Viniziani  nella  Pentapoli .  L' Efarco  che  proba- 
bilmente fu  il  Patrizio  Paolo,  troppo  farebbe  fiato  ingra- 
to e  difeortefe  verfo  i  fùoi  liberatori  4è  avéffe  lafciato 
fenza  fegnalato  guiderdone  un  tanto  fervigio  ;  e  quelli 
troppo  lèmplici  e  malaccorti  fé  fi  foffero  lafciata  sfuggir 
di  mano  sì  bella  occafione  di  trar  vantaggio  dal  proprio 
fangue  fpefo  in  ajuto  de' Greci  ;  quando  pure  non  fi  avef- 
fc  a  credere  che  fi  portaffero  a  quella  imprefa  per  man- 
tenerli l'unica  vicina  porta  del  vantaggiofo  traffico  in 
Oriente .  Di  rado  ,  e  fors'  anche  mai ,  per  puro  amore  o 
per  fola  gentilezza  gì'  interi  Popoli  impugnan  1'  arme  ;  e 
le  guerre  d'anni  e  a  anni  per  una  bella  femmina  rubata 

fi 

(z)p.m,it,     (  b)Lib.  Vl.tap,  54^     (  C  )  Ann.  W  It.T.  Vl.p.  114, 
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fi  lafciano  cantare  a'  vecchj  poeti .  A  tutto  quello  fi  ag- 
giunga fé  fi  vuole ,  che  i  nomi  di  Orfo  ,  Orfone ,  Agnel- 
lo ,  Deufdedit  ,  ed  altri  sì  familiari  a'  noflri  antichi  era- 
rio vieppiù  familiari  a'  Ravignani ,  ficcome  erano  appref- 
fo  d'  elfi  frequenti  i  titoli  di  Dux  ,  e  di  Trìbunus ,  de'  qua- 
li tanto  ufo  fecero  i  -noftri  .  Si  aggiunga  di  più  che  a' 
tempi  del  mentovato  Pontefice  -,  Giovanni  Arcivefcovo 
di  Ravenna  cacciato  da'  fuoi  -,  miglior  ricovero  trovar 
non  feppe  dell'amica  Vinegia  •  e  che  a  que'  di  Stefano  IIL 
cioè  intorno  al  76%.  Sergio  altro  Arcivefcovo  della  flef- 
fa  Città  ,  conjunxh  foedus  cura  Veneticls  ut  -ne  deterius  quid 
et  contìngeret  ,  perchè  era  flato  bruttamente  beffato  dal 
Re  de'  Longobardi ,  cioè  da  Aflolfo .  (<*-)  Ecco  adunque 
•«jual  intima  corrifpondenza  paffaffe  fra'  noflri  e  Ravenna 
ne' ri  mot-i  fecolL  Ma  ritorniamo  alla  ferie  de' tempi.  L' 
Architettura  navale  effer  dovette  fenza  dubbio ,  fra  le  pri- 
me Arti  de'  noflri  fondatori  .,  apprefa  forfè  ,  anzi 
feco  portata  dalle  Romane  Provincie .,  e  da  Ravenna  più 
che  d'  altronde  .  Barchette  per  la  pefcagione  e  per  paf- 
fare  ficuramente  di  una  in  altra  Iiòletta ,  e  approdare  oc- 
correndo al  Continente  ,  faranno  fiate  le  prime  lavorate . 
Quelle  alquanto  maggiori  per  innoltrarfi  ne' Fiumi,  co- 
me a  dire  nel  Pò ,  nell'  Adige  e  in  altri ,  per  navigare 
lungo  le  vicine,  fpiagge  marittime  dell'  Iflria  e  d' altre 
parti ,  farannofi  fatte  dipoi  ;  e  a  quelle  avran  tenuto  die- 
tro quelle  per  ufcire  all'  aperto  mare,  ampie  vieppiù  e  ro- 
tule .  Un  paffo  di  Sidonio  Apollinare  ,  fé  anche  la  ra- 
gione noi  ci  perfuadeffe ,  moflra  chiaramente  che  fino  da' 
iuoi  tempi  cioè  a  dire  verfo  la  fine  del  V.  Secolo  ,  gli 
abitatori  delia  Provincia  della  Venezia  attendevano  alla 
Navigazione  de'  Fiumi .  Da  Cremona  narra  Sidonio  all' 
amico  Eronio  -,  nella  fua  Lettera  V.  del  I.  Libro., 
di  effer  giunto  a  Breffello  nel  Mantovano,  condottoci  pe' 
Fiumi  da'  Barcaiuoli  della  Venezia,  ed  ivi  poi  eiferfì  im- 
barcato di  |bel    nuovo   fopsa    barca   guidata    da'  marina] 

dell' 

4.  a  )  4£*ett*  tn  Vit,  Jean»,  &  Serg.  p,  410,  e  430, 


2  2 
dell'  Emilia  per  parlare  a  Ravenna:  Brìxillum  dein  oppi- 
dum  ,  dice  egli  ,  dum  fuccedenti  JEmiliano  nauta  decedit  Ve- 
fictus  remex ,  tantum  ut  exirem  intravimus ,  Ravennani  pau- 
lo  po/l  curfu  dexteriore  fubeuntes .  Giovanni  Savarone  com- 
mentando q-uefto  paffo  ,  e  allegandone  un  altro  di  Caffiodorio 
della  nota  Lettera  Tribuni*  Marìtimorum    per  illuftrarlo , 
pigliò  ftranamente  gli  argini    in  cambio  delle  barche  de' 
Viniziani .  L' ufo  di  quelle  che  chiamavanfi   cttrforie  ,    co- 
me accenna  nel  luogo  indicato  lo  fteffo  Sidonio,  ed  an- 
che dromoni,  e  campoli-,  ed  altro  ,  certamente  dovette  con- 
fervarfì  da'noftri  di  là  venuti,    a' quali    per    la    diftanza 
fra  sé  delle  Ifolette ,  rendevafi  particolarmente  neceffario 
nonché  vantappiofo .  (a)  Ma  fé  l'accennata  Lettera  di  Caf- 
nodorio     non     giova    al    Savarone    per     provare    quello 
che  pur  vorrebbe  ,  richiama  a  me    opportunamente    alla 
memoria  che  già  fino  da' tempi  del  Gotico  Regno  in  Ita- 
lia ,  ci  erano  in  quefte  noftre  parti  'graffe  barche  atte  ad 
ufcire  al  mare ,  e  in  copia ,  tiumerofa  navigia  .,  colle  quali 
paflar    potevaii    dall'  Iftria    a    Ravenna;]  e  -di  più,  dalle 
parole  foggiunte  poco  più  fotto,  manifeftamente  fi  fcor- 
gè  che  già  i  noftri  Antichi  a'  tempi  di  Teodorico  faceva- 
no lunghe  navigazioni.  Ejlote promptijfimi   ad    vicina    qui 
fape  f patta  tranfmittitis  (b)  infinita .  E  dove  mai  fi  ha  a  cre- 
dere che  quelle  barchette,  e  quefti    graffi,    navilj    foffero 
fabbricati  fuorché    ne'  patrj  alberghi  di  que'che  gli  gui- 
davano? Ma  paffiam  oltre.  A' tempi  degli    ultimi  Efar- 
chi ,    i  Viniziani  cum  navali    exercitu ,    come  più    fopra 
accennato    abbiamo  ,    ricuperarono  ,    o    ajutarono    a  ri- 
cuperare   Ravenna    dalle    mani    de'    Longobardi  :   fegno 
ben    manifefto     eh'  era    già     diventata    Armata     Nava- 
le quella  che  ne' primi  fecoli  della  Repubblica  farà  frata 
foltanto  picciola  mercanti!  Flotta .  Intorno  agli  anni  802 
fecondo    il     noftro    già     mentovato    Cronifta  ,    i    Dogi 
Beato,  e  Obelierio  o  Willerio,  che  fedevano  a  un  tem- 
po fteffo  nella  Dùcal  Sede  :  navalem  exercitum  ad  Dalma- 
zia- 

-(*)  Li^  Vii,  v*r.  24.       (b)  V  or  fé  dee  legger  fi  tranfmsatis.. 


tìarum  provìnciam  depopulandam  defììnaverunt .  Anzi  pri- 
ma ancora ,  cioè  a  dire  circa  mezzo  Secolo  innanzi ,  Tap- 
piamo dal  Monaco  San-Gallenfe  nella  Vita  di  Carlo 
Magno  ,  che  i  Viniziani  vehebant  de  tranfmarinis  partibus 
mille  gentilezze  che  poi  rivendevano  agi'  Italiani  •  né  in 
quelle  parti  d'oltremare  potevano  certamente  navigare 
lenza  grofìì  e  robufti  Legni .  Nel  IX.  Secolo ,  per  beri 
due  volte  ajutarono  colle  loro  Amiate  l' Imperatore Mi- 
chele il  Balbo  (a)  contra  gli  Agareni,  quantunque  poi  fi  ri- 
tornane da  quella  fpedizione  fine  triumpho ,  ficcome  nota 
l'allegato  Cronifta.  Il  trafporto  del  Corpo  di  S.  Marco 
dalla  Soria  a  Vinegia  fopra  groffi  noftri  Legni ,  sì  ben 
dimoftrato  dall'  illuftre  Senatore  Cornaro ,  è  un'  altra  di- 
moftrazione  che  in  quel  Secolo  fteffo  ,  e  quafi  certamen- 
te molto  prima  ,  i  Viniziani  fabbricavano  e  navigavano 
tai  navilj  che  affrontar  potevano  in  lunghi  viaggj  i  ma<* 
ri  aperti ,  e  lontani .  Coftantino  Porfirogenito  (  b  )  che 
fcrivea  appunto  e  imperava  verfo  la  metà  del  Secolo  men- 
tovato, ragionando  di  quefte  parti  e  raccontando  la  fpe- 
dizione di  Pipino  in  quefte  noftre    Lagune  ,    feri  ve    che 

et  fxiv  BiViTiHOi  Hcr^yo^TO  ti;  ra  ir\óia  avrai  %.  r.  X. 
cioè  a  dire  :  Ma  i  Viniziani  imbarcatifi  nelle  navi  /o- 
ro  ,  fi  difendevano  dietro  alcuni  ripari  fatti  di  an- 
tenne .  E  poco  più  fopra  avea  fcritto ,  (ir)  annoverando  ad 
una  ad  una  le  varie  Popolazioni  delle  noftre  Ifolette , 
che  chiama  Terre  e  Città  ;  tfAvopiov  £i/><*  Topr&xcù* 
il  grande  emporio  di  que  di  Tonello  ;  e  chiude  poi  quel 
Capo  dicendo  :  Convien  fapere  che  ivi  fono  anche  altri  em~ 
por)  e  e  a  fieli  a\  Quello  paflb  per  altro  in  tutte  le  Edi- 
zioni da  me  vedute ,  fu  letto  male  ,  e  peggio  tradotto . 
Del  Greco  Aì'y.v\ov  fu  fatto  JEculum, ,  e  dovea  farli  Equilum 
eh'  è  il  noftro  antico  Equilum  o  Equilium ,  poi  Iefolo . 
Ove  leggefi  Pfàsntm  dee  leggerli  VtSaXrov  lat.  B^ivaU 
tum ,  o  Kivoaltum  *  ov'  è  Ka^tpr^i vmg  dee  ftare  K*j&ijpf:£4pns 

cioè 

(  a  )  Cedren.  Lib.  XV,  Capt  24.     (  b  )  De  adminiftr.  Imp,  Capt  XXVIU» 
(  e  )    cap,  XXV II. 
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cioè  Caput  àggevìs  ecc.  Ne  può  dirfi  che  lo  Piorpia- 
mento  di  quelli  nomi  venga  dal  Greco  Scritto- 
re ,  poiché  vedefi  che  parecchj  di  efìi  furono  da  lui 
fcritti  come  fcriverfi  doveano,  e  lo  Merlò  avrà  fatto  anche 
degli  altri .  Il  P.  Banduri  [a)  che  fi  avvide  di  quelle  feor- 
rette  lezioni ,  tentò  anche  di  rimediarci ,  ma  non  ci  riu- 
fcì  gran  fatto .  Ritorniamo  a  noi .  A  genti  ieparate  dal 
Continente  e  piantate  in  mezzo  all'  acque  ,  per  formare 
e  provvedere  quelli  sì  doviziofi  Mercati ,  qua!  altro  mez- 
zo rimaneva  fuorché  quello  di  fabbricarli  grò  fu  e  nume- 
**ofi  Legni  e  acconcj  a  lunghe  navigazioni  ?  Curiofo*  è  un 
palfo  del  sì  noto  Fozio  nel  fuo  Leflìco  ,  ove  per  vano, 
orgogliofo  difpregio  ,  chiama  i  .«Viniziani  xov£oaró\Hs 
che  volgarizzar  potrebbefi  gondolieri,  navigatori  di  picciole 
barchette  •  ma  a  torto  poi  fé  ne  maraviglia  Ifacco  Voflio  ;  (b) 
poiché  in  un  con  quel  titolo  codefto  sì  nero  nimico  de'  Latini 
vomita  mille  altre  villane  ingiurie  contra  la  Viniziana 
Nazione ,  chiudendole  poi  col  dire  che  /  Vini%iam  noti 
hanno  cafa  ove  albergare  in  terra ,  ma  foltanto  nelle  acque 
limacciofe  e  palujìri .  E  di  qui  troppo  chiaro  apparifee  aver 
colui  foltanto  per  amaro  fcherno  chiamati  i  noftri  col 
nome  di  gondolieri ,  o  marinaj  di  picciole  barche  ,  e  non 
perchè  il  fatto  nemmen  per  fogno  fi  fteffe  così.  Ma  già 
fi  fa  chi  era  quel  buon  Eunuco ,  e  di  qual  pie  zoppicalfe. 
Per  vieppiù  accertarfi  però  quai  lunghi  viaggi  intrapren- 
deffero  i  noftri  anche  nel  X.  Secolo ,  giovami  riportare 
un  parlò  del  Cronico  Cavenfe  pubblicato ,  non  ha  guari , 
dal  dotto  (  e  )  Francefco-Maria  Pratilli ,  e  diverfo  da  quel-, 
lo  già  divolgato  dal  Muratori .  Quivi  all'  anno  pSj  fi 
legge  :  Volentes  (  alquanti  Monaci  di  Montecaffino  )  per- 
gere  Hierofolymam  ,  ingrejji  funt  in  navem  Veneticorum ,  qua? 
in  Soriam  profiafeebatur  de  Salerno  .  I  Monaci  Pietro  e. 
Giberto  Autori  di  quella  Cronaca  eran  poco  men  che 
contemporanei  al  fatto-    e  all'anno  1032  raccontano  il 

nau- 

(  a  }  Nelli  Annotai,  ti  queft'Opera  dei  Porfir.     (  b  )  De  Trir.  &  Ljb. 
Mtijlwft.  (c)  Vìt.PrinCt Ltngobar d.  Peregrln.  T,  IV,  p,  422.  435» 
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naufragio  di  una  ricchifìima  (vaUe  diixs  &  onufta  )  na- 
ve Viniziana  avvenuto  poco  lungi  da  Salerno.    Di  qual 
forma,  di  quanta  ampiezza,  e  con  qual  fìmmetria  lavo- 
rate fodero  quefte  antiche  navi  o  mercantili  o  guerriere, 
tifate  da'  noftri ,   l' intero  mancamento   di  memorie  e  dì 
documenti  ci  toglie  di  poter  porre  in  chiaro.    Se  poffo- 
no  aver  luogo  in  quello  le  conghietture ,  quelle  de'  prk 
mi  tempi  faranno  fìate  quali  erano  le  Romane  del  baffo 
Impero  di  Occidente,    perchè  Romane  e  a'  Romani  ub- 
bidienti le  Città  e  la  Regione  onde  ufcirono  i  primi  li- 
beri abitatori  di  quefte  Iiòlette  ;  non  convenendo  creder 
re  che  partiti  appena  dalle  patrie  lor  fedi ,  dimentkaffe- 
ro  in  un  forno    Parte    di  fabbricarle    all'  ufanza  di  que? 
tempi ,  e  de?  luoghi  onde  partivano .  E  di  quefte  chi  ne 
averte  vaghezza ,  può  vedere  il  Meibomio ,  il  Baiffio ,  e 
gli  altri  molti  che  a  lungo ,   e  tutti  con  poca  concordia, 
particolarmente  riguardo  a'  remi    e    a'  lor  ordini ,    trat- 
tarono delle  cofe  navali  degli  Antichi.  Difeoftandofì  al- 
quanto da    que'   primi  tempi,    può  ragionevolmente  ere? 
derfi ,    che  incamminato    già  il  traffico  in   Grecia  ,    e  a 
Coftantinopoli ,  fi  lavoraffero  poi  fui  modello  delle  Gre- 
che di  allora.  Se  aveffimo  a  preftar  fede  al  foprallegato 
Vofiio,  gli  abitatori  di  Zara  e  della  vicina  Lihurnia  fu- . 
rono  i  primi  noftri  maeftri  nell'arte  di  fabbricar  le  Ga- 
lee .  Ma  s\  deboli  fono  i  fondamenti  di  quefta  fua  offerva*. 
zione  ,  chepochi  faranno  coloro  che  vogliano  menarla  buo- 
na a  quel  per  altro  valentifìimo  Filologo .  Vegezio ,  di- 
ce egli ,    ed    ecco    il  fuo  argomento  ,    Vegezio  racconta  ' 
aver  que'  di  Zara  (Jadertinì).  infegnata  l'arte  di  coftrui- 
re  le  Liburniche  o    Galee;    i    Viniziani   ebbero    lunghe 
guerre  con  que'  di  Zara  ;  i  Viniziani  adunque  da  quelli 
apprefero  a  fabbricare  le  Galee .  Ma  quelli  fono  argomen- 
ti fomiglianti  a  que'  configli ,  de'  quali  dicea  il  Taffoni 

Che  non  gli  fojieman  cento  puntelli  . 
Anzi  ben  confiderate  tutte  le  circoftanze,    apparifee  ap- 
punto tutto  il  contrario,   s\    perchè  i  Viniziani  ebbera 
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Armate  Navali  innanzi  ancora  che  incomìnciaflero  le  lo-, 
ro  fpedizioni  centra  la  Dalmazia,  sì  perchè  a1  tempi  che 
le  incominciarono ,  gli  antichi  Jadertini  de'  tempi  Ro- 
mani, fino  dall'Impero  di  Eraclio,  erano  già,  cambiati 
in  barbari  Slavi .  Io  dirli  poc'anzi  poterli  ragionevolmen- 
te penfare  che  i  noftri  antichi  aveffero  la  lor  Marina  po-\ 
co  diveda  da  quella  de'  Greci  del  baffo  Impero ,  i  quali , 
toltine  i  Saracini ,  erano  forfè  1'  unica  Potenza  di  que' 
tempi  che  averte  copiofo  numero  di  Legni  e  di  Armate 
Navali.  Tentiamo  ora  fé  ci  riefea  di  poterlo  provare. 
Accenno  cosi  di  parteggio  quell' Entinopo  Greco  di  Na- 
zione (rf),  e  magifter  navinm,  che  avea  i  iuoi  cantie- 
ri non  lungi  dalla  Qhiefa  di  San  Jacopo  di  Rialto  ne'. 
primi  vagiti  della  Città  ;  e  paffando  a  meno  incerte  co- 
le, oflervo  che  Lione  il  Sapiente  sì  buon  amico  della 
noftra  Nazione ,  il  quale  incominciò  a  governare  il  Gre- 
co Impero  negli  anni  880,  nella  fua  Arte  della  Guerra , 
ci  pone  fotto  gli  occhi  una  diligente  immagine  dello  fla- 
to d'allora  della  Greca  militar  Marina  .  Erario  le  Arma- 
te Greche  compofte  principalmente  di  due  forti  di  Le- 
gni, altri  maggiori  ed  altri  minori  ,  ma  tutti  forniti  di 
vele  e  remi .  L' arte  di  far  ufo  delle  fole  vele  pare  aver 
tardato  ancora  alcun  fecolo  ad  effer  conofeiuta .  I  primi 
chiamaronfi  Dromoni  [  Apo'wyi;  ]  voce ,  per  mio  avvifo , 
mal  tradotta  latinamente  dal  Meurfio  per  trireme*  r  perchè 
aveano  due  ordini  di  remi ,  uno  di  fopra ,  1'  altro  di  fotto  , 
de' quali  ciafeheduno  era  comporto  di  venticinque  banchi, 
con  un  cartello  alla  poppa  ,  ed  uno  alla  prua  .  Alla  metà  de* 
Dromoni  ci  erano  alcuni  ripari  [  ^\oW?pa  ]  ove  ftavano 
ih  buon  numerò  i  foldati ,  benché  altresì  ne  ftefiero  pa- 
recchi anche  a  prua  •  e  queftì  foldati  per  lo  più.  erano 
ducento.  Quefti  Dromoni  ritenevano  affai  delle  antiche 
Romane  biremi*  e  forfè  non  eran  loro  «ran  fatto  diflb- 
mighanti  le  noftre  antiche  Galee  groffe  ,  e  le  meno  an- 
tiche Galeazze  ,    mentre   fto  feri  vendo    porte    in  difufo , 

tolr 
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^toltone  però ,  comunque  11  foffe  ,  quel  doppio  ordine  di 
rematori.  Veniamo  a'  Legni  minori,  eh' era  n  di  un  fo- 
lo  ordine  di  remi,  e  chìamanfi ,  dice  l' Imperador  Lione 
ycfKcuac  'Galee ,  velociilìme  al  corfo,  e  acconcie  a  {correre 
qua  e  là  •  ed  ecco  le  Romane  Liburniche  ,  e  le  noftre 
Galee  lottili.  Andiamo  innanzi.  Oltre  a  quelli  Legni 
che  fervivano  per  combattere,  altri  n' erano  pe' bagagli, 
-e  per  le  vettovaglie,  navgs  oneraria  .*  ed  altri  poi  che  di- 
nominavano Porta- e  avalli  [  irirxyoyìg  ]  piani  e  larghi  Na- 
vilj  di  "antica  origine  anche  in  que'  tempi.,  e  ricordati 
da  Sant'  Ifidoro  di  Siviglia  (a)  in  un  co'  Dromoni .  So- 
pra quelli  io  mi  fermo .  Quando  a'  tempi  del  Doge  En- 
rico Dandolo,  cioè  a  dire  nel  noi,  fi  fece  da'  noilri 
il  Trattato  per  la  Crociata  .d'allora  co' .-Baroni  Pran  cefi, 
fi  apprettarono  per  quella  imprefa  :in  Vinegia ,  e  per  tra- 
fporrargli  oltremare,  parecchie  Navi  appunto  di  quello 
genere  e  per  l' ufo  ftefTo  indicatoci  dal  nome  loro  :  Nos 
ferons,  difìe  il  Doge,  nella  feconda  Udienza  agi'  Imba- 
feiadori  de'  Franceli  ,  YuijJJer  a  pajjer  quatre  milles  cinq 
ccns  ebevaux ,  &  neuf  milles  efeuyers ,  &  es  nes  quattre 
milles  &  cinq  rcens  chevaliers..  Cioè  a  dire:  „  Noi  farem© 
„  Ufc ieri  per  trafportare  quattro  mila  cinquecento  caval- 
,,  li.,  e  nove  mila  Scudieri  (due  per  ogni  cavallo)  e  na- 
„  vi  per  quattro  mila  cinquecento  cavalieri.  "  Quello 
paflb  è  tratto  dall'  Illoria  ili  quella  Spedizione  fcritta  dal 
Marefciallo  _di  Ville  -Hardouin.,  che  ci  fi  ritrovò  in  per- 
fona ,  e  ci  ebbe  Tanta  parte .  'Nella  .traduzione  eli  iquella 
Jlloria  dall'antico  nel  moderno  linguaggio  Prancefe,  av- 
vedutamente all'  antica  voce  'Vuijfier  fu  .contrapporlo  Pa- 
landries ,  poiché  fra'  Legni  de'  -.noilri  giorni,  quelli  più 
che  altri  :fi  ^accollano  agli  antichi  Ufcieri ,  E  più  dotta- 
mente ancora  nelle  Offervazieni  all' Illoria  .medefìma  fi 
nota,  che  gli  Ufcieri  de'  Viniziani  altro  non  erano  fuor- 
ché gì'  Ippagogbi ,  Ippegi ,  o  come  direni  noi  Porta- cavai- 
.li  de    Greci  deferita  dall' Imperador  Lione.  Chi  ne  vo- 
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leflc  una  chiara  prova ,  legga  in  quelle  fteffe  OfTervazioni 
i  feguenti   due    verfi    di    Filippo  Mouskes  antico  poeta 
Francefe  nella  Vita  di  Luigi  Vili. 
Et  mil  Vuifjìcrs  par  Jeurs  cònfaus 
Por  paffer  armes  &  cevaus . 
Ecco  gli  Ufcieri  per  trafportare  arme  e  cavalli .  E  più 
chiaramente  ancora  la  ritroverà  nelle  parole  feguenti  del 
Sig.  di  Joinville  nella  Vita  del  Re S.  Luigi,  le  quali  ef- 
f  endo  in  antico  Francefe  ,    pongo    in    noflra    lingua  per 
maggior  agio  di  chi  legge  :   Nel  me  fé  di  Agefto  di  quel? 
anno  e  imbarcammo  alla  Rocca    di    Marftlia  ,    e  fu  aperta 
la  porta  della  nave  per  far  entrare  i  rwflri  cavalli  che  ave- 
vamo a  menare  oltremare;   e  quando  tutti   furono   entrati , 
ìa  porta  fu  cbiufa  e    calafattata    appunto  come  farebbe/i  di 
un  borlotto  di  vino ,  perchè  quando  la  Nave  è  in  alto  ma- 
re ,  tutta  la  porta  fla  [otte  F acqua  .  L'iftefTo  Ville  -  Har- 
douin  in  altri  pafli  della  mentovata  fua  Iftoria  ,    moflra 
che  que'  Legni ,  che  furono  anche  chiamati  Galles  -  Vuif- 
fìeres  aveano  parecchj   fportelli  a  fior  d' acqua ,  per  cui  , 
col  mezzo  di  ponti  o  grofie  tavole,    s'imbarcavano  e  fi 
sbarcavano  comodamente  i  cavalli .    Ed  ecco  chiaramen* 
le  provato  che  quello  genere  di  Greche  Navi  del  IX.  Se- 
colo era  già  familiare  a*  noftri  nel  XII. ,  dico  XII.  per- 
chè quantunque  quella    Spedizione    li    faceffe  nel   1202 , 
non  è  da  credere  eflere  fiata   quella  la  prima    volta    che 
gli  Ufcieri  così  dinominati    dagli    ufcj      o    fportelli ,    fi 
fabbricaffero  ne'  noflri  Arfenali .  Ma    paffiam  oltre .  Ve- 
demmo già  mentovate  le  Galee  dall'  Imperador  Lione  co- 
me parte  delle  fue  Armate;  ed  anche  il  Ville  -Hardouin 
nel  citato  luogo  fbggiunge  che  oltre  alle  Navi  promeffe 
pel  trafporto    oltremare    delle    genti    Francefi  ,    il    Doge 
diffe  di  porre  in  punto  per  quella  imprefa  cinquanta  ga- 
lees  pour  l'amour  de  Diett ,    ficcome  anche  fi  fece.    Ecco 
adunque  anche  le  Galee  Greche  nelle  noflre  Armate  Na* 
vali.  Qui  tuttavia  non  voglio  diffimulare  un  dubbio  che 
ir(i  fi  aggira  per  mente ,  cioè  a  dire    che   forfè    i   Greci 
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■poteìfero  aver  pigliato  da' Nostri,    o  fors'  anche  da    altri 
Italiani,  l'ufo  delle  galee  fleffe .  Veggo  che  Lione,  favel- 
lando di  effe  le  dinomina  Dromoni  -chiamati  Galee ,  qua- 
fi  che  non  foflero  ancora  ben   note    al    fuo    tempo ,    ma 
piuttofto  introdotte  di  frefco  nella    greca  Marina  ,  e  avef- 
fer  bifogno  di  effere  indicate  col    forestiero    nome  loro; 
non  parendo  che  quefta    vocs    yx\icu    galle  fiali    di  greca 
origine ,  né  eflendo  da  farli  verun  conto  di  chi  (a)  ne  traf- 
fe  f  etimologia  dal  greco  nome  di  certo  pefce  che  in  alcun 
modo  ad  uno  di  quelli  Legni  raflbmiglia  nella  fua  figura  .  Ma 
dall'  altro  canto  -è  poi  curiofa  l' offervazione ,  che  più  al- 
tri   Scrittori ,    benché  di  varj  lecoli  e  nazioni  ,  mentova- 
rono le  Galee  in  modo ,  che  pajono  effere  fiate  a'  tempi 
loro    cofa    poco    men    che    nuova ,    o    poco    nota    alme- 
no .  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro    parlando    de'  Legni 
fpediti  in  Soria  dall'  Imperadore  Emanuello  Comneno  per 
la  Crociata  di  quel  tempo,  dice:   (b)  Erant  in  pnefato  ex- 
ercitu  naves  longa ,  roftratce  ,  gemini s  remorum  inflruB esordì" 
r.ibus ,  qua  vulgo  galea  dicuntur  .  Se  eran  note  le    galee 
come  gli  altri  Legni ,  perchè  aggiungere  quel  vulgo  ?   Per 
fimil  modo    Ottone  di  Frilìnga ,    facendo  menzione  dell' 
Armata  Navale  condotta    in  Puglia    contro    i    Greci    da 
Ruggeri    Re    di  Sicilia  :    (e)  Aptatis  triremibus  ,  dice  ,  & 
biremibus  qttas  modo  galeas  dicere  folent  ,  Comunque  però  li 
foffe,  non  volendo  io  ora  cercare,  le  anche  innanzi  all'Impero 
di  Lione ,  i  Greci  faceflèr  ufo  di  galee  ,  che  non  fa  al  mio 
propofìto  ,  dirò  foltanto  che  lungamente  durarono  nella  lor 
Marina,aperta  menzione  facendone  Anna  Comnena  ove  ragio- 
na di  Roberto  Guifcardo  eferive  :  ■-(  d)   A\ròg   <JV  eìg  i*.o- 
>»i'pn  ya\i'av   e/crsX3-<a?   tW   KapaXYivtav  .  Ed  egli  imbarcato  fopYa 
una  galea  di  un  feto  ordine  di  remi,  ne  venne  a  Cefalonia. 
Se  avefkmo  alle  mani  l' Opera  di  Coftantino  Porfirogeni- 
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(.a)  Vedi  Filippo  Pìgafetta  nelle  f ne  Annota*.,  alle  Tattiche  di  Lio- 
ne p.  290.  ove  accenna  alcune  altre  fomiglianti  etimologie  ài  qn-- 
Jla  vece,  (b)  Uh.  XX.  cap.  14.  <c.)  DiGefl*  Friiltric.tap.XXXUL 
(  d  )  Alaxiai.  Lib,  Vi. 
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to  (a)  dell'1  Arte    della  Guerra  Marittima,  che  dicefi  confervarli 
nell' Ambrogiana  di  Milano,  forfè  faprernmo  di  più.  Ma 
di  ciò  non    altro  .  L' Imperador  Lione    nell'Opera  fteffa , 
poco  dopo  la  deferitone  de'  Legni,  parla  di  que'  che  ne  avea- 
no  il  governo,  e  fa  menzione  de -Corniti,  voce  di  origi- 
ne latina,  e  indicante  allora  UfEziali  di  marina ,  iìccome 
tuttavia  ufata  viene  a'  noflri  giorni   fra    noi ,  -e    partico- 
larmente per  indicare  alcuni  UfHziali  delle  noftre  galee , 
come  tutti  fanno .  Non    farebbe  impoffibile  che    ficcome 
molto  tratterò  i  Noftri  dalla    Greca  Marina    così    anche 
quafi      in     ricambio    le     dettero     alcuna    cofa   .    Ognu- 
no dia  quei  pefo  che  più  gli  piace  a' miei  dubbj  .  Frale 
^altre  arme ,  colle  quali  vuole  muniti  T  Imperadore  i  fuoi 
Legni,  fi  veggono  annoverati  anche  i  fatti  da    lanciare, 
che  da  lui  fi  chiamano  (b)    éVx«  *Wep<o-r**4«  dvtwnrv 
arma  bona  &  certa    come  traduce  ,    ma    forfè    non     be- 
ne ,      il     Meurfio   ;      anzi      fpiegandofi       più      chiara- 
mente ,  foggiunge    jaffi    da    mano  .,     che    chiamano    xóx- 
"xaxoi?     f  cocblacas  ]  .•     e     io     vidi     una     noflra     Leaqe 
degli  anni   1279,  e  la  tratti  da  un.  antico  Capitolare  d 
uno  de' noftri  Magiftrati,  in  cui  fi  vieta   che  niuna  Na- 
ve fciolga  dal  Porto  fenza  effere  armata  di  fatti ,  fpunto- 
ni,lancie,  ed  altro .  Ecco  la  Legge  intera  per  coloro  che 
avefler  vaghezza  di  vederla  come  fu  feruta*  Capta   fuit 
£avs  quod  omnes  L'igni  da  una  coperta  tene antur portare  tres 
fpontales  prò  quolibet  latere ,  &  duo  prò  puppi .   Item  du.is  ba~ 
telatas  [  cioè  due  carichi  di  batello  come  ben  vede  ognu- 
no che  non  fia  foreftiero  ]  de  petris  ad  minus  in  tali  par- 
te quod  pojjint  baberi  quando  fuerit  opportunum .  Item  Pa- 
troni teneantur  babere  prò  quolibet  marinano  unam  lanceam 
de  fao  (  di  faggio  )  "uel  de  fraxino  longam  a  quindecim  pedi- 
bus  fupra  •   media  cum    ferris  longis  &  media  cum  rampinis  „ 
omnes  ferrata  de  lamis  per  pajfum  unum  ad  rrtinus .    Gravi 
pene  s'impongono  poi  a'  trafgreffori .  E  notifi  che  quel- 
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(  a  )  Murar.  Ant'iqu.  Itdl.  T,  IL  Dtf.  XXVI,  (  b  )  Forfè  meglio  arme 
che  abbondinole  ncu  mancano  inverno  luqgo. 


la  voce  greca  ulata  dall'  Imperatore  per  indicare  i  faffi  da 
mano ,  corrifponde  ,  fé  mal  non  mi  appongo ,  alla  tofca- 
na  ciottolo  ,  e  alla  Vinìziana  cuogolo ,  o  cogolo ,  colla  qua- 
le chiamiamo  que'  farli  ovali  e  liicj  ,  che  trovanti  ne' 
torrenti ,  e  paicn  fatti  a  bella  pofta  dalla  natura  per  effer 
lanciati .  QuefV  arme  di  faffi  per  altro  fono  tanto  antiche 
e  comuni  a  tutte  le  Nazioni  quanto  furono  le  riffe  fra  gli 
uomini.  L'uio  altresì  delle  pietre  di  maggior  mole  ,  le 
quali  con  ordigni  e  macchine  lanciavano  nelle  nimiche. 
Navi  più  volte  accennato  dal  Greco  Augufto ,  fu  comune 
anche  a3  noftri ,  a'  quali  erano  altresì  familiari-  i  manga- 
ni ,  manganelli ,  i  trabucchi ,  le  briccole ,  ed  altri  iftro- 
menti  di  guerra  di  que'  tempi ,  ufati  per  offendere  anche 
da  lungi  il  Nimico,  Altre  offervazioni  a  quelle  potreb- 
iponfi  aggiungere  ter  moftrare  la  particolar  raffomiglian- 
za  fra  la  noftra  e  la  Greca  Marina  de'  tempi  di  mezzo  ; 
ma  barrino  quefte  per  ora .  Ora  però  io  voglio  efaminare 
un  notabil  punto  appartenente  in  parte  alle  cofe  Navali 
di  que' Secoli  appreffo  di  noi ,  che  fi  è  quello  dell'ufo 
delle  Artiglierie ,  il  quale  tanto  più  cade  qui  appropofito  , 
quanto  che  mi  conviene  in  trattandolo  ,  feguire  in  par- 
te Taccennata  Opera  di  Lione .  Per  ben  cinque  volate  nei 
Capo  XIX.  delle  mentovate  fue  Tattiche ,  fa  egli  mefrzio- 
ne  de'  Sifoni  ,  i  quali,  e  notili,  con  ij 'coppia  e  fumo  lancia- 
vano il  fuoco  contra  le  nimiche  Navi  .  Vuole  egli  che 
ogni  Dromone  abbia  fopra  la  prua  un  Sifone  [  coli'  andac 
del  tempo  fé  ne  pofero  fino  [a)  a  tre ]  un  Sifone ,  dico, 
njejìito  o  foderato  dì  metallo,  (  trJfm*  ^«xx»  »i/x<f téìrfi^vdy  ) 
ftccdme  fuol  farji ,  (  &g  t ò-og  )  per  lanciare  il  fuoco  contro- 
i  nimici.  Indi  più  fotto  vieppiù  chiaramente  fpiegandofi, 
viene   da    lui    chiamato  quello    fuoco  77- tip  (j.ìtx  /?po»r«s  *ù 
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tuono  e  fumo  ardente  lanciato  co  fifoni  .  E  in  altro 
luogo  fa  menzione  de'  fifoni  da  mano  %apo<r!f6>vat  , 
che  fi  tenevano  da'foldati  fotto  sii  feudi  e  fi  lanciavano 
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(a)  Cerem.  Ani  a  Byzantt  Lib,  Il  p,  38  S.  A, 


•ccefiper  arciere  le  nimiche  Navi,  ed  er-an  forfè  poco  di- 
verfi  da' noftri  moderni  fuochi  d'artifizio.  Que'  foldati 
perciò  chiamavano  Sifonarii  .  Ecco ,  s' io  non  isbaglio  , 
una  rozza  e  lontana  immagine  delle  moderne  arme  da 
fuoco  .  In  qual  modo  fofler  fatti  que'  fifoni  o  tubi  che 
il  Pigafetta  nelle  fue  Annotazioni  vuole  farci  credere 
femplici  trombe  di  fuoco ,  e  in  qual  altro  fi  cacciaffe 
fuori  T  accefa  materia ,  io  non  faprei  dire  ,  iìccome  nem- 
meno fé  accefa  per  alcun  buco  di  fuori ,  ufeiffe  da  sé , 
o  fé  col  mezzo  di  un  embolo  o  turaccio  che  feorreffe  fu 
e  giù.  venirle  fpinta  e  lanciata  lontano .  Sperai  qualche 
lume  da  un  paffo  del  Cerimoniale  della  Corte  di  Coftan- 
tinopoli  pubblicato,  (a)  non  ha  molto>,  inAHemagna,  in 
cui  parlandofi  della  Spedizione  fatta  negli  anni  94.9  da 
Coftantino  e  Romano  contra  i  Saracini  di  Candia  ,  e  ra- 
gionandoti" minutamente  dell' appreftamento  militare  per 
quella  iniprefa  ,  fi  notano  dtteento  libre  di  fi  agno  date  a  Mi- 
chele fonditore  per  faldare  varj  lavori  de  fifoni  del 7'  Armata 
Imperiale .  Ma  quefto  ancora  è  troppo  poco  per  veder  chiaro 
lume .  Quel  fumo  ardente  per  altro  e  quello  feoppio ,  mi 
fanno  fofpettare ,  e  ficcome  parmi  non  fenza  ragione ,  che 
quell' accefa  materia  forfè  un.  comporto  poco  diverfo  dalla 
moderna  noftra  polve  d'  arcobugio  con  zolfo ,  carbone  , 
fali ,  e  fomiglianti  cofe  .  Poiché  fé  forte  fiata  comporta 
foltanto  di  pece ,  olio ,  bitumi ,  o  d'  altra  facilmente  ar- 
dente miftura  ,  bensì  potuto  avrebbe  lanciarfi  col  Sifone 
contra  il  nimico ,  ma  avrebbe  attefo  in  vano  chi  attefo 
ne  averte  tuono  e  fumo  ardente .  I  varj  fuochi  mentovati 
da  Erone  (  b)  che  lanciavanfi  da'  foldati  nel  dar  la  fca- 
lata  alle  mura  delle  aflediate  Città  per  ifpaventarne.  i 
difenfori ,  non  producevano  certamente  quell'  effetto  ,  né 
tutta  la  Pirotecnia  degli  Antichi  feppe  mai  giungere  a 
tanto  .  E  a  quefto  fi  aggiunga  che  Giorgio  Franze ,  benché 
ài  vero  lontano  affai  da'  tempi  di  Lione  ,  e  molto  vici* 
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no  a'noftri,  delcrivendo  H  nùfera'biirefpLfgnazione  di  Co- 
ftantinopoli  fatta  da'  Turchi ,  cui  era  intervenuto  in  per* 
fona,  chiaramente  in  più  luoghi  di  quella  fua  Iftoria,  da 
il  nome  di  Fuoco  (Sreco  alla  moderna  polve  d'  arcobugìo  . 
Nel  Gap.  IX.  fra  gli  altri  del  Libr.  III.  fi  legge  :  Ame- 
ras  volens  altud  macbmamentitm  experiri ^cuniculorum  facien- 
dorum  perìtos  adeffe  juffitìper  quos  exercitus  in  urbem fé  ci- 
fra laborem  infunderet  ;  cceperuntque  ad  prefcriptum  fodere  , 
cura  Joannes  quidam  Germanus  in  macbinis  bell'iris  &  igni 
graeco  confi cien do  fané  egre giù s ,  alium  cuniculum  contrari um 
a-gendum  curavit .  Turcis  itaque  cum  gaudio  advenientibus ,  ipfe 
accenfo  igne  artificiofo,  complures  eorum  exuffit .  E  poco  più 
fotto  :  Reperìebantur  fenes  aliquot  qui  affirmarent  hqjles  aliis 
pugnis  idem  tentale  cunicu-lis  x  veruni  nibil  effecijfe  quod  ma- 
jor Urbis  pars  rtd  muros  petrofa  ejfet .  E1  da  notarfì  che  il 
Franze  era  uno  de'  principali  Signori  della  Corte  ,  e  fo- 
vente  al  fianco  dell' Imperadore,  e  perciò  ben  potea  fa- 
pere  il  fegreto  del  Fuoco-Greco ,  che  per  altro  da' Greci  ge- 
lofiffimamente  fi  cuftodiva  per  modo  eh'  era  dichiarato  in- 
fame, e  incapace  di  qualunque  pubblico  uffizio  chiunque 
L'averle  fvelato  .  In  quello  parlo  certamente  fi  parla  di  mi- 
ne o  fornelli,  né  a  quell'ufo,  immaginandoli  il  Fuoco-* 
Greco  comporto  di  materie  bituminofe  o  forni glianti ,  po- 
tea elfo  in  verun  modofervire.  Io  non  dico  già  che  quel- 
lo e  la  noftra  moderna  polve  foriero  la  ftefla  fteflìffi.- 
ma  cofa  •  ma  bensì  ho  gran  dubbio  che  varie  foffero  le 
fpecie  di  elfo  fuoco ,  e  che  fra  effe  alcuna  coll'andardel  tem- 
po fé  ne  introducete  ,  la  quale  non  poco  fi  accoftaffe  a 
quel  comporlo  di  zolfo  ,  carbone  ,  e  nitro  oggidì  adoperato  . 
Porto  ciò  ,  paffiam  oltre  .  Pare  per  comune  confentimento 
degli  Scrittori ,  che  i  Viniziani  nella  guerra  di  Chioggia  con- 
tra  i  Genovefi,  cioè  a  dire  fu  la  fine  del  Secolo  XIV. 
faceffer  ufo  primi  fra  tutte  l'altre  Nazioni,  delle  Arti- 
glierie .  Poffono  fra  gli  altri  vederfi  (a)  Raffaello  da 
Volterra  ,    (  b  )    Biondo  da  Forlì ,  (  e  )     Lorenzo  Valla , 

E  Gui-, 

(a)  Comm.  Vrb,  Uh.  30.  (b)  Rom,Tr.  (e)  Elegwt,  Lib.  3. 
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(a)  Guido  Pancirolo  col  fuo  ciarliero  Salmuth  ,  il  Sabelli- 

co  (b)  y  e  Bartolommeo  Platina  (e)  che  fcriffe  nulla  erat 
fcapba  Venetorum  ,  nul/us    lembus  qui  non  duas  bombar  das , 
&  eo  amplìus  baberet .    Ma  Daniello  Chinazzo    che    fog- 
giornava  in  Vinegia  a  quel  tempo ,  e  fu  in  gran  parte  tefti- 
monio    di.   vifta  di  quella    Guerra  che  poi  a    lungo    de- 
ferire, (d)  non  dice  già  che  i  Viniziani  foffero  i  primi  ad 
ufare  que'  terribili   iftrumenti    e  micidiali,  anzi  per  con- 
trario parlandone  effo    come    di    trovato   già    notiflimo , 
pare  cofa  manifefta  ,  che  non  forfè  quella  altramente    la 
prima  volta  che  fi  adoperaffèro  .  Dal  fuo  racconto  s'im- 
para che  al  tempo  di  quella  Guerra  cieran   già  bombarde 
e  minori  :   che  fi  annoveravano  in  un  co'  man- 
che fi  caricavano  la  fera  e  fi    (paravano    la    mat- 
tina fuffeguente  :   che  due  n'  eran  sì  groffe   che  potevano 
lanciar  pietre  di  cerato,  quaranta  ,  e  fino  di  cento  novan- 
tacinque libre  di  pefo  :  che  una   chiamavafi  la  Vittoria  %  F 
altra  la  Triyifana  r  che  con    un  fol    colpo    di    bombarda 
groffa  fu  rovinato"  in  buona  parte  il  campanile  di  Bron- 
dolo ,  le  cui  rovine  (tritolarono    il    Doria   Capitano    de* 
Genovefi  infieme  con  un  fuo  Nipote  r     che    poi    infalati 
furono  mandati  a  fotterrare  a  Genova:   e  perfine  (  e  no 
tifi  )  che  anche  a  Genovefi,  venivano  fpedite    da    Padova 
bombarde  f  e  balejìre  per  farne  ufo   contrade' Noftri.  E 
Chinazzo    era  contemporaneo  al  fatto,  e  degli    altri  fo- 
pramentovati  niuno .  Tutte  quelle  cofe  adunque    offerva- 
te  congiuntamente  mi  fanno,  penfare  che  già  a  quel  tem 
pò  forfè  queft'  Arte  condotta  a  notabil  grado  di  perfezio- 
ne ,  né  foffèr  quelle  le    prime    bombarde  ufate  da'  Noftri 
nei  Secolo  XIV.  in,  cui  cadde  quella  Guerra,  quantunque 
poi  per  quello  che  andrò,  foggiungendo  ,  rimangami  luo- 
go a    dubitare  che  non  foffero  ancora  formate  di  metal 
lo  .  Se  tuttavia  il  mio  penfiero  ha  buon  fondamento ,  le 
sbaglio  de' mentovati  fcrittori  non  ammette  difefa.  Dice 

(  a  )  Rer.  Mem.  lib.  ll.p.iii,     (  b  )  ttyl.  Yen.     (c)ln  Vìt.  Uri,  VI 

(  d  )    Rer,  Italie,  r*  XV. 
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io  adunque,  fé  i  Viniziani  aveari  potuto  vedere  nelle  Gre- 
che Provincie  (  di  che  non  può  dubitarli  ]  e  forfè  ancora 
tolto  da' Greci,  nelle  cui  Armate  avean  già  pili  volte  pu- 
gnato,  Tufo  di  que' Sifoni  o  graffi  tubi  ricoperti  di  me- 
tallo, da' quali  cacciavafi  fuori  l'accefa  miftura,  chi  fa 
che  fìccome  da  un  canto  trafficavano  in  ogni  nota  lonta- 
na parte,  e  potevano  da'  Tedefchi  (  a  )  aver  faputo  il 
modo  di  comporre  la  polve  d'  arcohugio ,  a  cafo ,  come 
fi.  dice,  ritrovata  da  ^uelf  infauftiflimo  lor  Chimico;  e 
fìccome  dall'  altro  fi  ritrovavano  in  un  colla  Patria  in  gra- 
viflìmo  rifchio ,  così  agguzzando  i  _guai  l'intelletto,  non 
incominciaffero  in  cambio  dell'  antica  miftura,  ad  ufare 
in  maggior  copia  e  con  più  frequenza  di  prima,  il  no- 
vello comporlo,  che  fapeafi  già  per  prova  che  accefo,  ra- 
pidamente feco  portava  i  fovrappofti  quantunque  pefantif- 
Jumi  corpi  ?  E  chi  fa  forfè  ancora  che  non  fìa  favola  in 
.gran  parte  quello  che  del  mentovato  Chimico  raccontai, 
e  che  la  Greca  miftura  raffinata  dalla  fperienza,  e  dall'ufo, 
non  fiafi  condotta  appoco  appoco  col  lungo  guerreggiare 
•al  fatai  puntoci  perfezione  sì  micidiale  al  Genere  Uma- 
no ?  I  Greci  Sifoni  da  prua  corrifpondono  a'  noftri  can- 
noni, e  .ancora  a'  .nòftri  tempi  .alla  prua  delle  noftre  Ga- 
lee, fi  pone  una  graffa  colubrina  ;•  que'  da  mano  &  no- 
ftri arcobugj  ;  e  fiafi  qual  più -fi  voglia,  quefta  ralfomi- 
glianza  non  può  negarfi .  E  di  vero  che  la  cofa  lìa  an- 
elata appoco  appoco  crefcendo ,  e  che  innanzi  ^ancora  al- 
la Guerra  .di  Chioggia  ci  foffe  l'ufo  delle  bombarde,  chia- 
ramente ci  fi  .moftra  da  un  rpàffo  del  -Petrarca  ::  (  b  )  paf. 
fo  che  fece  credere  &  .affermare  francamente  a  Girolamo 
Magio  (  e)  che  l'.ufo  vdelle  artiglierie  non  folamente  pre- 
cedeffe  la  mentovata  Guerra,  ma  ancora V anno  1374,  *n 
cui  finì  di  vivere  quel  sì  rinomato  Poeta.  Anzi  :paffan- 
■do  effo  ancor  più  innanzi,  moftra  di  credere  .con  pari  cer- 

E  .2  5tezza 

iì)  li  Tigafett*  l.c.p.,90.  afferma  frani*  intente  che  i  Viniziani 'ebbero  da  Tt- 
defehi  queft'  Arte  ,  mi  le  prova  gli  rimafe  in  mente  .  (b)  De  Remed, 
JJtriufy.  FtftunA  .  IH,  1,  Dial.  99.     (e)   Var.  leti.  1.  e.  .1. 
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tezza  che  follerò  ufate  da    alcuni    Barbari  (forfè  i   -ori 

di  Spagna)  anche  innanzi  al  1343,  quantunque  infoytes , 
coni'  egli  fi  efprime  ,  e  chiamate  dolia  ignivoma  allo 
Storico  Spagnuolo  di  Alfonfo  Xf.  Re  di  Cartiglia  da 
lui  citato .  Il  paffo  del  Petrarca  fi  è  il  feguente  :  G  rIs» 
beo  macbinas  &  balliftas  innumeras  .  R.  Mirum  nifi  &  lan- 
de* teneas ,  qua  flammis  injeft'ts  borrifono  tonitru  jaciuur . 
Non  erat  fatis  de  Ccelo  tonantis  ira  Dei  immortali* ,  baun- 
ciò  nifi  (0  crud  elitas  juntlafuperbiaì  )  de  terra  etiam  t.uif- 
fet  ?  Non  imitabile  fulmen  ,  Maro  ait  ,  humana  rabie.  imi- 
tata eft ,  &  quod  e  uubibus  mitti  folet ,  ligneo  quidem  (fi  oti) 
fed  tartareo  mittitur  inftrumento  quod  ab  Archimede  tvert- 
tum  quidam  putant .  Che  mai  fi  vuol  di  più  per  dipi ger- 
ci  al  naturale  le  Artiglierie?  Era  per  altro  comuni  opi- 
nione allora,  -e  durò  per  un  buon  fecolo  fé  non  uù  , 
che  Archimede  ne  forte  flato  il  primiero  ritrovato!  .  Il 
Petrarca  ferirle  quelle  cofe  ne'  fuoi  Libri  de  Remedio  1  iuf- 
que  fortuna  che  indirizzò  ad  Azzone  da  Correggio ,  ffen- 
-do  già  vecchio,  ficcome  pare  dalla  Prefazione  al  ]  Li- 
bro, ove  di  sé  fleffo  dice  che  trovavafi  occupato  ynper 
ac  defeffo  ingenio  ^  che  detto  =non  avrebbe  effendo  ncor 
giovine  e  frefeo  .  Qui  però  dee  notarfi  che  le  Artis  erie 
de'  tempi  del  Petrarca  non  poteano  di  vero  dirfi  ali  mo- 
derne noflre  interamente  fomiglian-ti  ;  poiché  è  chiaD  per 
le  fue  parole  che  effendo  ligneo  lo  finimento  o  tub  con 
cui  facevafi  il  colpo  ,  fi  accollavano  più  agli  antichSifo- 
ni  de'  Greci  che  a'  moderni  noftri  cannoni.  E  qu  ta  fi 
fu  forfè  la  -cagione  ,  per  cui  citando  il  Magio  que  paf- 
fo ,  non  lo  riporta  •  imbrogliandolo  non  poco  que  tubi 
di  legno  che  non  favorivano  pienamente  il  fuo  prfiero 
intorno  all'antichità  delle  bombarde.  Per  altro  fi;ome 
egli  è  digniffimo  di  effer  letto  in  quello  propofitc  te- 
nendo io  per  certo  che  fi  apponga  al  vero ,  così  pi  ho 
gran  dubbio  che  non  abbia  colto  nel  fegno ,  ove  iene 
per  artiglierie  quelle  botti  vomitanti  fuoco  de*  Mori .  -  do- 
ve foftiene  che  i  Viniziani  fófiero  fenza  dubbio  i  rimi 
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a'far  ufo  in  mare  delle  artiglierie ,  feguendo  in  ciò  il  maggior 
numero  degli  Scrittori  •  ficcome  poi  è  certo  che  primi 
furono  a  fervìrfene  in  terra ,  alcun  Secolo  dopo ,  cioè  a 
dire  nei  XVI.  a'  tempi  di  Bartolommeo  Coìeone  sì  ce- 
lebre e  meritevol  condottiero  degli  Eferciti  della  Repub- 
blica .  Se  poi  quefto  primato  abbia  a  tenerfi  come  un 
pregio  in  quanto  dee  ogni  Principe  accrefcere  e  perfezio- 
nare le  Arti  di  guerra  per  difefa  de'  fuoi  fudditi ,  e  dei- 
la  fua  Signoria ,  o  fé  convenga  riporlo  fra  le  cofe  noce- 
voli  e  dannofe  in  quanto  venne  poi  a  recare ,  e  reca  tut- 
tavia immenfe  ftragi  all'  umana  fpecie ,  io  lafcio  giudi- 
care a  chi  vuole  ,  e  ripiglio  dopo  si  lunga  digrefnone  il 
tralafciato  filo  .  Chi  vuol  concepire  un'  idea  della  forza 
della  noftra  Marina  verfo  la  fine  del  XII.  Secolo ,  legga 
Niceta  Coniate  (a)  Scrittore  contemporaneo  all' acquifto 
di  Coftantinopoli  fatto  da'  Vi^iziani  e  da'  Francefi,  e 
vedrà  che  fi  lavorò  per  tre  interi  anni  né*  noftri  Arfe- 
nali  ad  alleftire  l' Armata  di  mare  per  quella  imprefa  * 
e  eh'  era  comporta  di  cento  dieci  grofìi  legni,  cioè  dromo- 
in  ,  tppagoghl  o  porta-cavalli  3  come  vedemmo  più  fopra, 
di  navi  lunghe  fejjama.,  e  dì  Ut  frettante  da  carico  ,  fra  le 
quali  una  per  la  fua  fingolar  grandezza  èra  nominata  il 
Mondo  .  Dalla  più  fopra  mentovata  Iftoria  del  Ville-Har- 
douin  raccoglier!,  che  -i  nomi  di  altre  -due  di  quelle  Na- 
vi erano  la  Pellegrina  ,  e  il  Paradifo .  Ho  io  pubblicata 
(  h  )  correttamente  una  Carta  di  Convenzione  fra  il  San- 
to Re  di  Francia  Luigi  IX.  e  la  Viniziana  Repubblica 
pel  paffaggio  -in  Terra  Santa ,  eh'  è  il  più  antico  docu- 
mento a  me  giunto  alle  mani,  tri  cui  ci  fi  rapprefenti 
una  chiara  immagine  della  noftra  Marina  di  que'  tempi,. 
Vero  è  chela  Carta  non  è  più -antica  degli  anni  116%  \ 
ma  ognun  vede  da  sé  ,  né  fa  d'  uopo  eh'  io  il  dica  ,  che 
almeno  per  un  buon  Secolo  innanzi  le  cofe  faranno  fiate 
poco  e  forfè  niente  diverfe  ,    e  per  confeguenza  -dignifTi- 
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(  a  )  I*  Alex.  Comn,  f.  m.  i15.       (  b  )  Me***.  P*r  ftrvirt  *lì*  &«£. 
^  .Zttr.  r.  VII,  P,  J. 
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me  di  attenzione  le  notizie  in  effa  contenute .  Marco 
Quirini  adunque  che  s  intitola  Nttncius  Domini  Ducis  Ve* 
netiarum  ,  promette  e  patteggia  a  nome  del  Comune  a 
che  iì  daranno  per  quella  fpedizione  quindici  Navi  in 
parte  pubbliche ,  e  in  parte  aliorum  bominum  de  Venetiis , 
fra  le  quali  tre  grandi  del  Comune  per  trafportare  in 
Terra  Santa  quattro  mila  cavalli ,  e  dieci  mila  uomini  , 
e  quefte  chiamate  Roccaforte ,  Santa  Maria  ,  e  S.  Niccolò. 
JLe  due  prime  aveano  cento  dieci  marina]  per  ciafchedu- 
na ,  e  la  terza  ottantafei .  Le  altre  dodici  ne  avean  tut- 
te cinquanta  per  ciafcheduna  .  Notar  fi  dee  a  quello 
paffo  che  la  noftra  Marina  era  già  in  parte  cambiata,  * 
che  ne'  Legni  da  trafporto  più  non  avean  luogo  i  remi  * 
€  fi  offervi  innoltre  la  capacità  di  quefte  quindici  Navi, 
che  fole  aveano  a  portare  tanto  numero  d'  uomini  e  di 
beftie  con  quel  più  che  profeguendo  vedremo .  Il  nolo 
delle  mentovate  tre  grofle  Navi  era  di  tre  mila  ducento 
marche  di  buono  e  fino  argento  di  danari  grofli  di  Pa- 
rigi che ,  fé  ho  faputo  far  bene  il  calcolo ,  vengono  a  un 
di  preflò  a  corrifpondere  a  quaranta  mila  de'  noftri  moder* 
ni  Ducati  d' argento  :  fomma  per  que'  tempi  affai  grande» 
Per  le  altre  Navi  fi  patteggiò  in  altro  modo.  Ogni  ca- 
valiero  con  due  fervidori ,  e  un  cavallo ,  un  ragazzo  o 
mozzo  di  ftalla ,  vettovaglia ,  ed  arnefi  avea  a  pagare  ot- 
to marche  e  mezza  .  ed  effendo  folo  ,  due  e  un  quarto  .. 
Ogni  Scudiero  sborfar  dovea  fette  oncie  di  argento,  e 
ogni  mozzo  di  ftalla  foltanto  quattro  e  mezza .  I  pelle- 
grini tutti  tre  quarti  -di  marca.  Tralafcio  varie  altre  cu- 
riofe  circoftanze  che  non  fanno  al  noftro  propolìto ,  e  mi 
riftringo  alla  minuta  deferizione  che  leggefi  nella  Carta 
fteflà  delle  tre  Navi  maggiori ,  donde  molto  lume  ne  vie- 
ne per  l' Architettura  Navale  di  que'  tempi  ,  e  di  que- 
gli ancora  che  di  qualche  Secolo  gli  precedettero.  Dice 
adunque  la  Carta  :  la  Nave  Santa  Maria  è  lunga  pie- 
di 108  ,  cioè  a  .dire  70  in  colomba,  e  38  in  longorey 
come  ivi  dicefi ,  prora  &  puppis.  Nel  fondo  è  larga  pie- 
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di  5?   e  mezzo,  ed  alta  nella  prima  coperta  n    e  mez- 
zo ,    e  nella    feconda    6   e   mezzo ,   con  28   e   mezzo  di 
larghezza  in  tutta  la  parte  fuperiore  della  Nave .  1  cor- 
ridoj  fono  alti  5    piedi,  e  da'  corridoj  in  fu,  cioè  a  di- 
re ,  come  direm  noi ,  fino  all'  eflremita  del  bordo ,  piedi 
3.  Ne*  capi  della  colomba  ,  cioè  dal  più  baffo  fondo  del- 
la poppa  fino  alla  fomma  altezza  di  effa,  è  alta  piedi  40, 
&  ha  due  paradijì ,  che  fé  mal  non  mi  appongo,    erano 
que*  pergolati ,  a'  fianchi  della  poppa ,  che  oggi  chiamia- 
mo giardini ,  &  unum  vanum  ,   &    unum  fupravanum  co* 
pertum ,  i  quali  vani  pochi  anni  dopo  fi  chiamarono  con 
quella  precifa  voce  di  cajlelli ,    ficconie    vedefi  in  un*  an- 
tica Legge  del   1284.  che  dice:   non  debeant  ponere aliquam 
mercantiam    ab    arbore    de    medio    versus  prodam  ufque  ad 
fcannum  arboris  proda  qui  e/i  juxta  portam  inter  Caftellos. 
Segue  la  Carta  :    due    ponti  e  un    fopraponte ,   &   unum 
bellatorium  ,  o  ballatorium  che  in  ambi  i  modi  vedefi  fcrit- 
to ,  cioè  un  ballatojo  o  pergolato  grande  di  quattro  o  cin- 
que piedi  dietro  la  poppa*   ed  oltre  a  quello  tutti  i  cor- 
redi ed  apparati  necejfarj .  Àveano  certamente  quefte  Na- 
vi più  di  un  albero  ,   poiché  il  maggiore  chiamafi  arbor 
de  medio ,    ma,  per  quanto  credo ,    non  più  di  due  ,  cioè 
quello  >   che    noi  chiameremmo  di,  macera  e    l' altro    al- 
quanto ftefo  fulla  prua *  Le  altre  due  Navi  Roccaforte ,  e 
J".  Niccoli*,  erano  quafi  interamente  fomiglianti  a  quella , 
trattane  la,  grandezza,    e  farebbe  foverchia  la  lor  descri- 
zione .    Innanzi    però   di  lafciare  quello    fegnalato    docu- 
mento per  la  noftra  Ifloria  %    mi    giova   offeryare  che  il 
Doge  in  que'  patti  promette  cum  hom'tnibus  Venetiarum  ad 
obfequtum  Cbvtfti  &■  ad  exaltationem  &  robur  Fidei  Chrì- 
Jlianar  ponere  &  tenere  fuis  expenjis  per  unum  annum  XV. 
galeas  armatas  :  le  quali  erano  i  foli  Legni ,  de'  quali  fi 
formavano  le  Armate  Navali ,     gli  altri  fervendo  allora 
foltanto  alla  mercatanzia  e  a1  trafporti.  Se  gli  avi  nollri 
fofferp  fiati  più  dilìgenti  nel  confervarci  e  nel  tramanda- 
re a  noi  gli  antichi  monumenti ,    ci  rimarrebbe  forfè  q 
.  fcol« 
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ipita,    o  dipìnta,    o  in  altro   modo  efpreffa  la  figure 
eie] le  noflre  Navi  di  que'    tempi .    Ma  a  me  certamente-, 
ad  onta  di  lunghe  ricerche,    non    venne    fatto    finora  di 
ritrovare  rappreientazioni  più  antiche    di  quelle  che  veg- 
gono nella  prefente  tavola  ,    che  al  numero  I.  ci  moftra 
una  Nave  Viniziana  diregnata  a  penna  nel   1366  in  una 
n  offra  prcgevoliffima  Carta  Geografica  ftefa  in  quegli  an- 
ni, di  cui  parlerò  a  lungo  più  lòtto.    Dalla  ffeffa  Carta 
«raffi  l'altra  che  vedefi  al  numero  II.   la  quale  dalla  Cro» 
ce  che  porta  nelle  bandiere  volentieri  {limerei  Genovefe. 
E  la  terza  fu  da  me  ricopiata  da  alcune  vecchie    dipin» 
ture  di  Vettore  Carpaccio  che  fi  veggono  e  fi  ammirano. 
nalla  Cappella  di   Sant'  Orfola  polla  allato  a  quella  noflra 
Chiefa  de' S.  S.  Giovanni  e  Paolo,  e  rapprefentano  la  Sto- 
ria di  quella  Santa  ,  ove  altresì  altre  Navi  fi  veggono , 
ma  tutte  dipinte  affai  tardi,  cioè  a  dire,  verfo  la  fine  del 
XV.  Secolo:  tempo  in  cui  fece  il  Carpaccio  que' quadri . 
OfTervando  con  attenzione  ,  e  paragonando  le  due  prime 
«'olla  terza  pare  a  me  che  poffa  feorgerfi  cambiamento  ma- 
mfeflo  nel  modo  di  fabbricare  inoffri  navilj ,  che  quanto 
più  fi  feoffano  da  que'  primi  tempi ,  tanto  più  fi  appret- 
tano alla  moderna  Navale  Architettura  ,  che  certamente  al- 
tro non   è  fuorché   un    raffinamento     dell'  antica  ,  ridotto 
ormai    a    quel    grado    di     perfezione    che     tutti    fanno  . 
Da'    configli    che    dava  a'  Principi  Criftiani   Marino  Sa- 
nudo  negli  anni   1320  per  togliere  la  Terra -Santa  dalle 
mani  degl'  Infedeli ,  e  già  pubblicati   dal  Bongarfio ,    (a) 
fcorgefì    affai  chiaramente  a  qual  punto    di    avanzamento 
foffero  in  que'  tempi  appreffo  de'  Noflri  sì  la  mercantile, 
come  la  militar  Navale  Architettura.,  e  tutte  le  altre  Arti 
che  al  traffico  e  al    guerreggiar    fui  mare  appartengono  . 
Bada  leggere  le  molte  ragioni  ,    per    le  quali  quel  buon 
uomo  configliava  il  Papa  ad  anteporre  a  tutti  per  quel- 
la imprefa  i  Viniziani  fuoi    concittadini ,  ad  una    ad    U-. 
,»a  esponendole  fui  bel  principio  del;  fecondo  Libro,  {b) 
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E  di  vero  egli  avèa  ragione.  Poiché  fino  dal  nói.  tan«- 
ta  era  la  copia  e  la  bontà  de*  Legni  Viniziani,  che  dal 
Governo  fi  pregiavano  e  fi  vendevano  a  chi  ne  volea  : 
traffico  nell'anno  ftefifo  riftretto  poi  con  parricolar  Leg- 
ge ,  in  cui  trovafi  fcritto  :  Veruntamenjì  Dominus  Dux  &  Con- 
filium  njoluerint  vendere  Taretam  ,  Galeam  ,  "vel  Lignum  fub- 
tile  d-ebent  hoc  facere  fecundum  quod  fuerint  alice  gratia , 
permettendoli  loro  di  predarne  foltanto  Comìtatibus  qui 
funt  Domini  Ducis ,  mediante  però  il  pegno  quod  ponatur 
in  Procuratici  Sancii  Marci ,  acciocché  Ligna  reddantur  ad 
terminam  datum .  E  pochi  anni  dopo  fu  ancora  comanda» 
to  che  fi  eriseffero  Arfenali  a  Corone  nella  Morea  e  in 
Candia  pto  falvando  Navigio.  Ma  giacché  in  qualche  mo- 
do abbiam  potuto  ravvifare  la  grandezza,  le  proporzio- 
ni, e  le  parti  principali  delle  maggiori  noflre  Navi ,  ora 
è  di  dovere  ,  prima  di  parlar  oltre  ,  di  porre  in  chiaro 
per  quanto  fi  può-  qual  foffe  la  generica  dinominazione  , 
con  cui  ne'  rimoti  fecoli  e  ne'  men  lontani  le  varie  lor 
ciarli  venifìero  chiamate .  Due  principalmente  fono  i  no- 
mi che  finora  io  ho  ritrovati  ne*  noftri  vecchj  Docu- 
menti e  Scrittori ,  cioè  quello  di  Galandrie  o  Zalandrie 
eh'  è  di  mólto  più  antico  ,  e  quello  di  Cocche  ,  che  lo  è 
meno .  Gahndria  è  voce  Greca ,  fé  crediamo  al  noftro 
più  fopra  citato  antichiifimo  Gronifta ,  colla  cui  teftimo- 
nianza  dimoftrafi  innoltre ,  che  fino  da'  tempi  del  Doge 
Pietro  Tradonico,  cioè  a  dire  intorno  al  838.  s'incomin- 
ciò per  la  prima  volta  a  fabbricarne  ne'  noftri  Cantieri: 
prova  che  fi  può  aggiungere  alle  più  fopra  addotte  per 
dimoftrare  la  fomma  antichità  di  quell'Arte  apprerTo  di 
noi  .  Dopo  aver  raccontato  il  Cronifla ,  che  i  Viniziani 
fi  portarono  in  Sicilia  con  feffanta  ben  armate  Navi  in 
foccorfo  de'  Greci  contra  i  Saracini.,  continua  dicendo: 
fed  a  Saracenorum  ìnultitudine1  pcene  omnes  Venefici  capti  & 
ìnterfecii  funt;  e  foggiunge  poi  che  dopo  aver  faccheg- 
giata  e  rovinata  Ancona  con  alcun' altra  Città  ,  que' bar- 
bari vajìum  per  mare  bua  atque  illue  navigantes,  Adrianen* 
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feni  portitMy  qui  vicinus  Venera  fubfijìh ■,  applicusre  .  Ubi 
cum  Jortis  induflria  fé  Mie  nullam  pv -  cedavi  capturos  prie- 
vidijfent  ,  vedettttdi  iter  ad  propria  arripuerunt .  Pojìquam 
vero  ad  exitum  Adriatici  Culphi  pervenerunt ,  Naves  Vene" 
ticorum  qua  de  Sicilia  feu  de  altis  parti  bus  revcrtebantur, 
omnes  ab  -eifdem  comprehenfa  funt.  In  fecundo  vero  anno 
ite  rum  pv •adibii  Saraceni  maximo  cum  exercitu  ufque  ad 
Qtiarnarii  Culphum  pervenerunt ,  quos  Venefici  navali  expe». 
ditione  aggredientes  acrìter  juxta  locum  qui  Sanfagus  nomi- 
fiat  ur  fupra  eofdem  irruerunt .  Sed  demum  Venefici  dantes 
terga,  vitli  regreffì  funt.  Circa  bac  tempora  Sciavi  venien- 
tes  ad  Veneticorum  loca  expugnanda  ,  Caprulenfem  tantum- 
modo  cafìrum  depradaverunt .  Illud  etiam  non  pratermitien- 
dum  quod  antedilìì  Duces  (  cioè  Pietro  Tradonico  e  Gio- 
vanni fuo  figliuolo  da  lui  aflunto  per  compagno  nella 
Ducal  Sede)  ad  fua  tu.ndahca,  eo  tempore  (cioè  verfo 
Tanno  838.  o  poco  dipoi)  duas  bcllicojas  naves  tales per- 
ficere  Jìuduerunt  quales  nunquam  apud  Venetias  antea  fue» 
runt."  qua  Graffa  Lingua  Galandria?  dicuntur  .  Converreb- 
be dire  che  il  noftro  Cronifta  con  quefte  ultime  parole 
intendente  di  efprimere  che  quelle  due  Navi  fabbricate  nel 
898  o  circa y  erano  di  quella  fpecie  che  a'  tempi  fuoi 
con  Greca  voce  .chiamavano  Galandre  .  Poiché  il  tante 
volte  citato  Lione >  che  fcrivea  pure  dopo  quell'anno, 
di  quefte  non  fa  veruna  menzione  ,  benché  nominatamen- 
te annoveri  i  Dromoni,  i  Porta-Cavalli,  le  Panfile  ,  le 
Galee,  ed  anche  altri  minori  Leoni.  Ma  è  già  fuor  di 
dubbio  che  quefta  dinominazione  di  Galandre  affai  per 
tempo  ebbe  luogo  nella  Greca  Marina  ,  e  lungamente  poi 
mantennefi  da'  Noftri ,  i  quali  chiaro  fi  vede  che  non  fo» 
lamente  fino  dalla  metà  del  IX.  Secolo,  avean  già  tolto 
i  modelli  de5  Legni  da'  Greci,  ma  le  dinominazioni  an- 
cora.  Quella  voce  Gahnara  per  altro,  che  si  da  sé  ftef- 
fa  come  per  teftimonianza  del  noftro  Iftorico  ,  moftrafl 
di  Greca  origire  ,  trovafi  tifata  con  fomma  frequenza 
da'  Greci  baffi  Scrittori,  come  a  dire  da  Teofane,  da  Ce- 
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dreno,  da  Coftantino  Porfìrogenito,  da  Simone  Logoteta  e  da 
altri  ancora,  i  quali  chiamano  xt\*vfocu.  cbelancUce  quel= 
le  Navi .  Si  può  vedere  intorno  ad  effe  (  a  )  il  Ducange 
che  a  lungo  ne  ragiona;  e  nelle  Annotazioni  al  Ville- 
Harduin  (b)  moftra  di  credere  che  foffero  nelle  Armate 
adoperate  a  quello  fieno  ufo  che  ora  fi  fa  de'  moderni 
brulotti .  Niente  tuttavia  egli  accenna  in  propofito  della 
etimologia  di  quefta  voce  5  eh'  io  non  ho  dubbio  effer 
derivata  dal  Greco  xs\vg  tefkuggine  perchè  colla  figura  lo- 
ro in  certo  modo  rapprefentavano  quell'animale  .,  effen- 
do  effe  per  lo  più  coperte  nella  parte  fuperiore,  come  rica* 
vali  dal  mentovato  Porfkogenito  (e)  .  I  Catini  di  Cbelandia 
fecero  Cbelandria ,  e  anche  Qbilandria  con  poco  cambia- 
mento, e  i  Noflri  Zalandria  e  Galandr'ia  .  In  una  noftra  an- 
tica Parte  ©.Decreto  fi  legge  anche  :  MCCLX III..  Capta  fuie 
Pars  quod  de  foto  so  quod  chylandrse  lucrata erunt  ,folvantur 
[old.  1 1 1.  prò  libra .  Ed  ecco  in  qual  modo  una  etimo- 
logia porge  lume  all'altra.  Noi  Viniziani  fìamo  i  foli. in 
Italia  che  chiamiamo  Gagiandre  le  teftuggini ...  La  teftug- 
gine  in  Greco  è  cbelps,  le  navi  furon  dette  Cbelandie  dalle  te- 
muggini,  e  noi  ritogliendo  alle  navi  quello  eh'  effe  alle  teftug- 
gini avean  tolto  ,  chiamiamo  ora  Gagiandre  le  teftusginu 
Vegga  ora  chi  va  in  traccia  di  etimologie  per  quali  ìnfoli- 
ite  e  bizzarre  vie  effe  procedan  fovente  -  E1  da  notarfi 
innoltre  che  quella  dinominazione  generale  di  Navi  non 
di  rado  fi  riftringeva  con  alcuni  aggiunti ,  anzi  dal  cita- 
to  Pornrogenito  impariamo  che  al  luo  tempo  ci  -erano 
le  cheiandìe  (d)  Panale,  olia  maggiori,  le  Cbelandìe 
•Ufia$he ,  eh' eran  forfè  i  fopra  defcrkti  Ufcieri  •  eie  Cbe- 
landie [empiici ,  ficcome  anche  le  OW/*<-  U/ìe  e  le  T&xisu. 
Galee  *  Men  tenebrofa  fi  è  P  etimologia  di  Cocca,  voce 
altresì.,  per  quanto  ftimo3  derivata  dal  Greco  idioma,  e 
dal  nome  xxvmog  concavo  ,  incavato  .  Fino  da?  tempi  Ome- 
rici le  Navi  portarono  l'aggiunto  di  concave  .  Oltreaque- 
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*(a)  Lexic.  ìnfim<Gr&cit.  in  voce  Gheland.  (f>)  p.  i6$.Edit.Reg.F£r:f<> 
^c)  De  Qtnm„  Aul&  Byz,anttLih..U,p.^z,Jeci^     (d)  Ib'ul.p.  jÀ& 
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iti  <lue  nomi  poi  verfo  la  fine  del  Secolo  XIII.  e  innanzi 
ancora ,  trovo  molto  frequente  la  dinominazione  di  Ta- 
reta$  fpecie  di  navilio  che  fabbricavafi  anche  nel  Pubbli- 
do  Arlenale^  e  quella  ancora  di  Marchiana  coli' aggiun- 
to talvolta  di  magna  ^  veggo  anche  Gondola  e  Gan?a- 
ruolo .  Dell'  etimologia  di  T areta  niente  faprei  dire  ,  fic- 
come  nemmeno  di  Gan^aruolo .  Marciliana  di  leggieri  ven- 
ne da  Marfigliana  ,  veggendofi  da  molti  documenti ,  ch^ 
groflb  traffico  facevano  i  Viniziani  in  que'  tempi  a  Mar- 
fìlia  ,  a  Monfpejjulo ,  e  ad  Aquas  mortuas .  Gondola  poi  vie- 
ne da  Cymbula  ,  o  forfè  anche  da  Concbula  .L'Architet- 
tura Navale  andofìi  poi  vieppiù  coli'  andar  degli  anni 
perfezionando  appretto  de'  Noftri  ,  e  fi  giunfe  in  fine  a 
fabbricare  ampj  e  ricchiflimi  navilj  desinati  foltanto 
alle  pubbliche  folenni  pompe .  Quando  s' incominciaffe  a 
far  ufo  di  quella  nofìra  magnifica  Nave  che  chiamiam 
Bucentoro ,  paragonata  da  Lazzero  (a)  Baiffio  alle  famo- 
fe  navi  e  a'  talamegi  degli  antichi  Re  di  Egitto  ,  non 
faprei  dire  con  buon  fondamento ,  quantunque  poi  cre- 
da anch'  io  che  ciò  avveniffe  affai  per  tempo  ,  e  forfè  a* 
giorni  del  Doge  Pietro  Orfeolo  II.  dopo  la  gloriofa  fua 
ipedizione  contra  la  Dalmazia  {o) .  So  bensì  che  negli 
anni  12573  già  fi  adoperava  nelle  pubbliche  folen- 
nità  ,  fìccome  dimoftra  la  feguente  antica  Legge,  che  mi 
"viene  d'ottimo  fonte  e  dice:  MCGLXXXXIII.  Die  xii 
Manli  .  Capta  fuit  Pars  qupd  aliqttis  qui  habebit  Marias 
<wn  audeat  cum  fuo  Fiat»  tran/tre  columpnas  quee  font  fu* 
fra  canale  per  medium  ecclefia  Sanili  Marci,  nifi  prtus 
Dominus  Dux  intraverit  Bucentorum  fub  pena  xx  foldorum 
grofforum  ecc.  Queft'-annuale  pubblica  folennità  delle  Ma- 
rie 

{a)  De  Re  Navali.  Opus  fané  qnod  cum  antìquis  regum  Aegypti  navi, 
bus  talamegifque  poifit  contendere  .  (b)  Filippo  Camerario  nel 
Cfi.p.  27.  della,  centuria  11.  Operar,  fubeifivar.  francamente  affé- 
rifee  ejferfi  pofto  in  ufo  il  noflro  Bucentoro  dopo  l  anno  117  7.  Ma 
fé  potejfe  e/fere  interrogato  del  fondamento  di  quefta  fua  ajferziont  , 
xemo  forte  che  farebbe  affù  imbrogliato  a  r' fonder  e  < 
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rie  di  antichinimà  origine ,  la  quale  celebravano  ciafche- 

dun  anno  nel  mefe  di  Febbrajo,  ci  venne  poco  dipoi  de- 
fcritta  in  verfì  nel  Secolo  XIV.  da  Pace  da  Forlì  pro- 
feffore  nella  Univerfità  di  Padova ,  il  quale  indirizzò 
la  fua  defcrizione  al  Doge  Pietro  Gradenigo  .  Io  trarli 
quel  Poemetto  da  un  Codice  a  penna  di  quella  noflra 
Pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  e  lo  diedi  all' infaticabil 
ampliflirno  Senatore  Flamminio  Cornaro  ,  che  poi  lo  pub- 
blicò nella  fegnalata  fua  Ogera  delle  Venete  Cbiefe  . 

Pulcrior  in  portu  demino  fabricata  Bucentaurum  . 
Nomine  pappi*  adefì  }  robore  texta  levi . 

jipta  Duci  fedes  aura  velatur  &  oftro  , 
linde  fedens  populum  cernat  ubique  fuum .„ 

Hanc  Gradonìcus  adit  &c. 
fcrive  quello  Poeta.  Dalla  mentovata  Legge  12^3.  ve- 
deri chiaramente  lo  sbaglio  di  Jacopo  Sanfovino  che  nei 
Lib.  X.  della  fua  Venezia  p.  16 J.  t.  fcrive  :  Quefto  beU 
lijjimo  z  gran  Legno  fu  fatto  far  dal  Senato  Tanno  13 11. 
per  la  per  fona  del  Doge .  Del  rimanente  da  quella  annua*, 
le  foiennità ,  di  cui  altrove  forfè  ragionerò  a  lungo ,  eb- 
bero la  primiera  origine  le  noflre  moderne  Naumachie, 
o  come  le  chiamiam  ora  Regatte,  così  forfè  da  -noi  dino- 
minate queiì  rigate^,  da  riga  che  in  noftro  volgare  vale 
lìnea-,  perchè  appunto  in  linea  feorrono  in  effe  le  bar- 
chette de'  gondolieri  pel  premio  .  Una  chiara  immagine 
ài  quello  nobiiifnmo  fpettacolo  ,  che  unicamente  godefi 
nella  noflra  Città,  ed  è  un'imitazione  in  certo  modo 
delle  Corfe  delle  Carrette  Circenfi ,  feorgefi  ne'  feguenti 
verri  del  mentovato  Poemetto. 

Permagnoque  pare*  gemina  tane  cequore  puppes 
Percurrunt ,  pofitum  prcevia  munus  habet  > 

■Ut  folet  in  curfu  fieri  pertamen  e  quorum 
Cam  longi  cttrfas  prcemia  vitlor  babet . 
In  un'antica  Legge  promulgata  nel    13 15.    addì    14   di 
Settembre  leggefi  :  Qjwd  Patroni  Arfenatus    debcant  facere 
■orcepararì  dtios  Platos  cura  quinquaginta  bominibus  prò  quo- 
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libet ,  aptos  ad  Rcgattam  .  Quella  voce  adunque  ,  e  fecole» 
quella  ufanza  eran  già  note  fui  bel  principio  del  Secolo  XIV.. 
Quefte  notizie  de'  Secoli  rimoti  io  ho  tocche  foltanto 
così  alla  sfuggita  ,  non  già  perchè  intorno  alla  Navale 
Architettura  de'  Noftri ,  e  alla  lor  perizia  nelle  cofe  ma- 
rittime infinite  altre  non  portano  aggiungerfi  ;  ma  perchè 
baftar  poffono  a  dimoftrare  pienamente  la  fomma  anti- 
chità d'ambe  quefte  Arti  appretto  di  noi,  ove  di  leggie- 
ri poffono  crederli  coltivate  in  un  col  nafcere  della  pa- 
tria ,  e  de'  domeftici  tetti .  E  lo  ftefib  appunto  >  fé  mal 
non  mi  appongo ,  dee  dirfi  della  Geografia  e  del  la- 
voro delle  Tavole  Geografiche ,  e  in  particolare  di  quel- 
le che  fi  Rendono  anche  alla  Idrografia .  Si  tenne  comu- 
nemente finora  che  il  noftro  Fra  Mauro  Camaldolefe  che 
fiorì  verfo  la  fine  del  Secolo  XV..  foiTe  il  primo  che  sì 
riguardo  a  noi  come  a  qualunque  altra  Nazione  ,  lavo- 
raffe  Mappe  e  Planisferj  del  Globo  terraqueo,  e  gittaffe 
così  i  primi  fondamenti  di  que'  che  a'  dì  noftri  veggia- 
mo.  Ma  egli  è  pur  di  fatto  che  il  poc'anzi  mentovato 
Marino  Sanuto  Carte  Geografiche  ci  avea  dato  più  di 
un  Secolo  innanzi  al  Camaldolefe  ,  opportunamente  ag- 
giunte dal  Bongarfio  nel  pubblicarne  colie  ftampe  gli  Scrit- 
ti ;  e  che-  fcrivendo  efifo  Sanuto  al  Re  di  Francia  in  u- 
na  Lettera  ftefa  nel  Francete  idioma ,  con  cui  gì'  indi- 
rizza il  fuo  Libro,  chiaramente  annovera  Ics  Irvres  & 
les  Mappemonds  da  lui  prefentatigli  pour  conquerre  &  te- 
air  la  Terre  Sanale .  Et  è  di  fatto  altresì  eh'  io  poffeggo 
una  intera  Mappa  del  Mondo  allor  noto ,  ftefa  e  lavora- 
ta diligenriflimamente  a  penna  e  a  miniatura  da  tre  Vi- 
niziani ,  fino  dagli  anni  1367+  EfTa  è  quadrata,  in  per- 
gamena, e  di  due  braccia  noftrali  o  poco  meno  per  o- 
gni  lato .  In  un'  annotazione  a  caratteri  rodi  che  vedefì 
alla  metà  di  uno  de'  quattro  lati  fi  legge  : 
M.  C.  C.  C.  L.  X.  VII. 
Hoc  opus  compoxuid  francifeus  piagano  Venetia- 
rum  &  dominion  piagano .  In  venexia  meffecit 
Marcus  a  die  xu.  decembris .  Nel- 


Nelle  eftremìtà  de*  lati  contraffegnati  colle  ifcrizioni  d' 
Oriens ,  Occìdens ,  Merìdies ,  e  Septentrìon  (  così  )  ci  fono 
dipinti  affai  rozzamente  otto  Venti  in  altrettanti  circo- 
letti dorati ,  e  ciafcheduno  porta  vicina  una  breve  leg- 
genda, in  cui  fi  parla  del  Vento  che  il  circoletto  con- 
tiene. Tutta  la  Tavola  è  contornata  da  una  eornicetta 
miniata  e  dorata ,  e  i  paefi  e  in  particolare  le  fpiag- 
gè  o  colte,  come  diciam  ora,  fono  difegnate  con  fotti- 
liffima  penna.  E1  da  notarfi  che  per  tutto  il  piano  del- 
la Tavola  ftefla  fi  veggono  efpreffi  con  linee  negre ,  az- 
zurre e  vermiglie  que'  fegni  che  i  Marinaj.  chiaman 
Rofe  %  e  fervono  per  la  navigazione,  ed  oltre  a  quefte 
in  più  luoghi  li  veggono  altri  fegni ,.  che  pajono  rap«* 
prefentare  una  fpecie  di  gradi,  a  quefto  modo 
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Le  Citta  ci  fono  rapprefentate  in  alzato  ,  quali  maggio- 
ri e  quali  minori,  con  mura  ,  torri ,  bandiere  ed  altro  ,  e 
fra  quelle  particolarmente  fi  distinguono  Vinegia,  Roma, 
Coftantinopoli,  Gerufalemme,  ed  altre  più  note  e  prin- 
cipali .  Sopra  quella  di  Coftantinopoli  ci  ha  una  corona 
dorata  e  due  ftendardi  uniti  allo  fteffo  battone ,  uno  con 
cinque  croci:  infegna ,  credo  io,  de'  Crocefegnati  ;  l'al- 
tro col  Lione  alato  rapprefentante  S.  Marco  *  il  quale 
fcorgefi  altresì  fopra  la  Città  appellata  la  Tana  in  poca  di- 
ftanza  dalle  fponde  del  Mar  Negro.  Gli  ancoraggi,  i  por? 
ti,  i  fcogli  ed  altro  fi  veggono  accuratamente  indicati 
con  punti ,  fegni  ,  e  crociette  dovunque .  Sopra  F  Ifola  dì 
Cipri  fi  fcorge  Tarme  de'  Lufìgnani  ,  e  fopra  quella  di 
Candia  il  Lione  alato .  Il  Mar-Rotto  è  contraffegnato  da 
una  ftrifcia  rofficcia  che  ne  ricopre  tutto  il  tratto,  e  ac? 
canto  fta  fcritto: 

Mare  rubrom  no  dìcitnr  quod  aqua 

Jìt  rubra  fed  fundum  babet . 
Pi  quelle  leggende  5    oltre  a'  nomi  delle  Città  ?   e  delle 
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Regioni ,  e  Regni  ,  fcritti    per  Io  più  a  caratteri   roffi ,. 

ne  fono  in  molta  copia  fparfe  qdà  e  là  per  tutta  la  Ta- 
vola ,  delle  quali  altre  inoltrano  il  vero    confine ,    cui  lì 
{tendevano  a  que'  tempi  le  nozioni    Geografiche    e  Idro- 
grafiche;   ed  altre  quanta  foffe  la   credulità    preftata  alle 
tavolette  che  allora  avean  corfo  .    Di  quelle    e  di  quelle 
recherò  alcun  efempio.  In  poca  diftanza    dalla  mentova- 
ta del  Mar-Roffo  ,  leggefi  Arabia ,    e  poco  più  fotto  ve- 
defi  un  edifizio  ritondo    foftenuto  da    alquanti    archi  ,   e 
coperto  da  un'alta  cuppola,  nella  cui  fommità  è  una  mez- 
za luna  .   Nel  mezzo  lira  fofpefo  un  corpo  di  figura  qua- 
drata, fotto  cui  è  fcritto  Meca.  Allato  poi  vi  fi  legge: 
S.abea  quce  Arabia 
Turis  Meca  in  qua  permanet  arca  legis  macomety 
in  aerem  per  liwtutem  lapidis  calamite  ufque  badie 
in  aerem  demonjìratur  O*  ipfam  honorijìce  onorant 
propter  amorem  ipfius  . 
e  poco  più  fotto  evvi  quello    sfacciato    accortiffimo  im- 
portare inginocchiato  ,  e  veftito  di  vefta  talare  e  con  lun- 
ga appuntita  barba    all'  ufanza    degli    antichi  Viniziani  . 
Accanto  ci  è  fcritto: 

Macometes  qui  adorat  Arca .. 
Isella  parte  poiov'è  difegnato  il  Monte  Atlante  fi  legge: 
Mons  Atblans  tranxit  ant. ...  (  fic  )  camino  de  Bai- 
-decbium  ufque  in  egiptum  .   Atblas  autem  erat  rex 
ajrtce  frater  promctbey  a  quo  mons  nomine  (  fic  ^ 
accepit  quia  in  eo  rexidens  Ajlrologiam  defcrip/ìt . 
Potrei  ftendermi  a  lungo  intorno  a    quella  Tavola,  che 
molto  lume  recar  potrebbe  alla  Geografia  de'  tempi  bar- 
barici ,  e  all'  intelligenza  degli  Scrittori    di  que'  tempi  , 
particolarmente  confrontata    cogF  Itinerarj    de'  noftri  fa- 
mofi  viaggiatori ,  come  a  dire  del  Polo ,  de'  Zeni ,  e  del; 
Da  Molto,  ma  troppo  mi  fcofterei  dal  mio  argomento. 
Forfè  verrà  tempo  che  ne    parlerò    più  a  lungo,    e  forfè 
anche  m' ingegnerò  di  porla  efattamente  fcolpita  in  rame* 
fotta,  gli  occhj  degli  amatori  di  fomiglianti    ftudj .    Ora, 


4P 
mi  batta  aver  moftrato  che  l'arte  di  rapprefentare.in  Ta- 
vole  Geografiche  la  terra  e  il  mare  a  un  di  pretto  nel 
modo  che  ora  fuol  farfì  ,  affai  antica  li  fu  appreffo  de* 
Noftri  •  non  potendo  certamente  crederli  che  quella  da  me 
delcritta  fi  foffe  la  prima ,  perchè  di  primo  lancio  si  fat- 
te cofe  non  fogliono  condurli  a  quel  convenevol  grado 
di  perfezione  che  in  effa  fi  vede*  anzi  per  contrario  po- 
tendoli da  effa  con  buon  fondamento  raccogliere  ,  che  i 
Viniziani  furono  i  primi  ,  o  fé  fi  voglia  fra'  primi  , 
che  a  quelli  faticofi  lavori  poneffer  mano  e  moftraffero 
altrui  la  via  calcata  poi  con  tanto  lor  merito  e  dagl'  I- 
taliani  Geografi ,  e  da'  que'  d' Oltremonte .  E  di  vero 
chi  può  mai  perfuaderfi  che  una  Nazione  navigatrice  qual 
fi  fu  fempre  la  noftra ,  non  li  procacciaffe  quella  naturai 
guida  ne'  fuoi  lunghi  viaggj ,  che  fiffando  il  punto  onde 
partire ,  e  l' altro  ove  giungere ,  contiene  e  moftra  poi 
fra  elfi  il  cammino  da  tenerfi  ?  Anzi  io  porto  opinione 
che  quando  gli  uomini  incominciarono  ad  ufcire  delle  regioni 
ov'  eran  nati  per  paffare  in  lontane  parti ,  torto  come 
fepper  meglio  ,  fi  provvedeffero  di  fomigliante  ajuto ,  e 
che  quell'Arte  ficcome  altre  molte,  d'altro  fonte  non 
ifcaturiffe  fuorché  da  quello  della  fleffa  Natura .  Le  più 
antiche  Nazioni  certamente  ne  fecero  ufo,  come  provar 
fi  può  chiaramente  colle  teftimonianze  de'  vecchj  Scritto- 
ri Greci  e  Romani  .  GÌ'  Italiani  per  certo  non  furon  mai 
fino  dal  IX.  Secolo,  tanto  ignoranti  dell' Aftronomia 
quanto  fi  crede.  Se  preftiam  fede  al  dotto  P.  Ximenes, 
(a)  e  fé  il  Calendario  ftefo  nell'anno  813.  da  lui  re- 
cato in  prova  ,  è  veramente  fattura  di  Autore  Tofca- 
no  ,  già  fino  da  que'  tempi  e  fapeafi  e  coltivavafi  mol- 
to bene  in  Italia  quell'Arte.  E  Paolo  Tofcanella  Fio* 
rentino  nato  nel  1397.  fapea ,  oltre  ad  effa,  la  Geogra- 
fia e  la  Navigazione ,  conofcea  il  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza,    e    proponeva  al  fuo    amico    Martinez    Canonico 

G  di 

(  a  )   Xìmen.   del    Vecch,  e  Nuev,    Gnomone  Fiorentino  &ct  Firtnxg 
1757. 
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di  Lisbona  un  nuovo  viaggio  ali  Indie  dalle  Spider  ie 
prima  del  1474.  Anzi  poco  lontano  da  que'  tempi  il 
noftro  Giovanni  Cabotta  malamente  chiamato  Gabot 
dal  P.  Charlevoix  ,  (a)  era  già  sì  efperto  in  quell'  Arti , 
che  potè  fcoprire  l'America- Settentrionale. 


(b)  H'Jl,  dt  U  HoHVt\l\  Irmce  Lib.  I.  p,  3< 
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in    cui  fi  tratta    dell'  Architettura    Civile  y 
della  Scultura ,  e  delly  Orificeria . 

Un  punto  fteffo  colla  Navale  Archi- 
tettura ,  anche  la  Civile  effer  dee  fta- 
ta  fenza  dubbio  uno  de'  primi  e  più 
importanti  penfieri  de'  noftri  antichi,  i 
quali  paffando  dal  Continente  in  quefte 
Ifolette ,  avranno  al  più  ritrovato  poche  e 
nìefchine  capanne  di  poveri  pefcatori ,  in  cui  non  che  fog- 
giornare  agiatamente  ,  come  folean  poco  innanzi  ,  potu- 
to avranno  a  ftento  guardarli  dalle  ingiurie  delle  ftagio- 
ni .  Può  crederi!  che  quando  prima  ci  vennero  fenza  vo- 
glia o  ^nimo  di  fermarcifi,  (a)  le  abitazioni  di  tavole  o 
d'  altra  vii  materia  piantate  all'  in  fretta  rimediaffero  all' 
urgente  bifogno .  Ma  quando  poi  ci  pofero  ferma  fede , 
quefte  certamente  non  avranno  baftato ,  a'  nobili  in  par- 
ticolare e  a'  facoltofi .  Si  farà  adunque  pofta  mano  a  fab- 
bricarne fui  modello  di  quelle  che  avean  lafciato ,  cioè  a 
dire  di  quelle  che  far  foleaniì  ne'  baffi  tempi  Romani; 
e  forfè  dapprima  né  ricche ,  né  di  gran  mole  »  Chi  aveffe 
vaghezza  di  fapere  in  qua!  modo  fi  fabbricaffero  le  abitazioni 
in  quella  età  del  Romano  Impero, può  vederlo  negli  anti- 
chi Scrittori.  Io  per -altro  ftimo  che  niente  la  difpofizio- 
ne  foffe  diverfa  da  quella  de'  migliori  Secoli  dell'  Impe- 
ro fteffo  my  e  quando  pure  ci  foflè  qualche  diverfìtà ,  quefta 
in  altro  non  poteva  coniìftere  fuorché  nella  maggiore  o 
minor  perfezione  del  lavoro  .  Plinio  il  giovine  vivea, 
come  fa  ognuno ,  imperando  Trajano  alla  fine  del  primo 
Secolo,  e  fui  principio  del  fecondo.  Sidonio  Apollinare 
fioriva  fotto  Anteniio ,  cioè  a  dire  verfo  la  fine  del  V. 

G  2  quafì 

4(a)  His  fedatis  invafìonìbos  ,  plurimi  proFugorum  ad  primiera 
domicilia  redierunc .  Bmdoh  in  Chrm.  lib*  V,  cap.  X, 
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quali  quattrocento  anni  dipoi;    e    tuttavia  confrontando 

la  Pillola  XVII.  del  Lib.  II.  di  Plinio,  in  cui  defcrive 
la  fua  villa  o  Cafa  di  campagna  Laurentina  ,  con  quella 
di  Sidonio  eh' è  la  II.  del  Lib.  II.  in  cui  quelli  efpone 
al  fuo  Amico  Domizio  come  Foffe  fatta  la  Tua  polla  nel 
fondo  Avitaco ,  manifellamente  fi  ravvi! ano  le  fleffe  par- 
ti, come  a  dire  portici  ,  criptoportici -,  membra  ,  tri  din) , 
cena^ioni  -,  laghi  per  nuotare  (  baptifleria  )  ,  diete  ed  altro  , 
per  cui  facilmente  vedefì  eh'  erano  a  un  di  pretto  lavo- 
rate fullo  fteffo  gullo .  E  di  qui  provafi ,  che  poco  o  nuU 
la  riguardo  a  quello  avea  cambiato  lo  fpazio  di  Dafecchj 
Secoli  nella  Romana  domellica  Architettura .  Ma  palfiam 
oltre .  Dalle  rovine  degli  Edifizj  atterrati  da'  Barbari 
nel  vicino  Continente,  come  a  dire  di  Aquileja,  di  Ai- 
tino e  d'altre  città  (  il  che  lì  fece  poi  per  lunghiffimo 
tratto  di  tempo ,  fpecialmente  riguardo  ad  Aitino  ,  di 
cui  per  quella  via  ora  più  non  rimane  orma  alcuna  )  fi 
faranno  trafportati  gli  avanzi ,  formando  con  elfi  appoco 
appoco  i  nuovi  alberghi.  Coli' andar  de'  tempi  fi  farà 
cambiata  anche  fra'  Noftri  la  Romana  Architettura ,  ac- 
collandoti prima  forfè  alla  Greca  de'  baffi  Secoli ,  e  alla 
Longobarda ,  o  Tedefca  antica ,  come  foglio  io  chiamar- 
la ,  indi  alla  Tedefca  men  vecchia ,  per  ritornarfene  poi 
alla  Romana ,  come  fi  fece ,  ne'  principi  del  Secolo  XVI. 
Leggefi  ancora  confervata  nelle  nollre  più  antiche  Per- 
gamene,  ove  di  cafe  e  di  abitazioni  ragionafilavoce  Jliu 
drona  a  un  di  prelfo  in  quello  fteffo  fignificato  ,  che  le 
viene  dato  da  Vitruvio  nel  Cap.  X.  del  fuo  Lib.  VI.  Ma 
tutto  quello  non  balla  per  porre  in  chiaro  la  noftra  Ci- 
vile ,  e  dirò  così  familiare  Architettura ,  la  quale ,  per 
particolare  qualità  del  terreno  ove  aveafi  a  fabbricare., 
richiedea  neceffariamente  di  più  .  Avvertafi  però ,  eh'  io 
ora  intendo  ragionare  delle  nollre  Ifolette  foltanto ,  e 
non  di  quella  ellrema  parte  del  Continente  verfo  le  La- 
gune, ove  dapprima  fu  da'  Nollri  piantata  Eraclea  ov- 
ver  Città-Nova.  Il  naturai  terreno  ritrovato  al  lor  giun- 
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gere  da  que'  primieri  abitatori  nelle  Lagune  troppo  era 
icario  e  riftretto .  Che  fecero  i  Noìlri  ?  Chiamarono  r  co- 
me fi  fuole ,  l' arte  in  ajuto  della  Natura ,  e  teffendo  di 
vimini  ed  altro  alcuni  graticci,  indi  riempiendogli  dì 
terra,  e  affettandogli  lungo  le  fponde  del  fuolo  natura- 
le ,  lo  andarono  accrefcendo  appoco  appoco ,  e  rendendo- 
lo più  ampio  ed  atto  a  fortenere  maggior  popolazione» 
CafTiodorio  nella  nota  fua  Lettera  Tribunis  Maritimorum7 
chiaramente  accennò  quello  lavoro.  Ma  ficcome  poi  ri- 
manevano fra  le  abitazioni  e  gli  altri  edifizj  non  pochi 
fpazj  frappofti,  i  quali  coperti  di  canne  e  d'altre  erbe 
marine,  ritenevano  1' afpetto  e  il  difagio  di  paludi  ,  co* 
sì  quelli  ancora  fi  andarono  riempiendo,  e  accrefcendo 
il  piano  ove  poter  foggiornare  comodamente .  Per  lun« 
ghiffimo  fpazio  di  tempo  fi  continuò  nella  noflra  Città 
quello  lavoro ,  e  io  confervo  parecchj  documenti  de'  Se- 
coli XI.  XII.  XIII.  dà'  quali  chiaramente  fi  fcorge  il 
fatto  >  vedendofi  innoltre  che  dal  Governa  veniva  conce» 
data  facoltà  a'  Cittadini  che  la  chiedevano^  di  tagliar 
le  canne  in  varie  parti  della  Città,  e  di  riempiere i  pa- 
ludofi  tratti  con  terra ,  formandone  così  (labile  e  fermo 
fuolo  .  Marcantonio  Coccio  detto  il  Sabellico  {a)  noftro 
sì  noto  Iftorico  ,  racconta  che  al  fuo  tempo  (  e  quello 
gli  fi  può  credere)  il  campo  o  piazza  innanzi  alla  Chie» 
fa  di  S.  Geremia  di  palude  che  era ,  fu  ridotta  ad  'herb.tr 
dò  piano.  Né  d'altronde  venne  la  dinominazione  di  Cari- 
nereggio  ad  uno  de'  Seftieri  della  Città,  fé  non  perchè 
in  effo  più  a  lungo  che  altrove,  ficcome  più  lontano  dal 
Ducal  Palagio  ,  fi  mantennero  le  paludi  ,  e  per  confe» 
guenza  i  cannetti .  Ciò  pollo,  manifeftarnente  fi  conofce 
che  il  terreno  da  noi  calcato  fi  è  per  la  maggior  parte 
opera  maravigiiofa  dell'  Arte,  e  non  della  Natura,  e  che 
volendo  piantarci  robufli  e  pelanti  edifizj ,  richieder!  e 
fi  richiefe  fino  dagli  antichi  tempi,  un  particolare  arti- 
fizio per  aflicurarne  le  fondamenta,    Di    fatto  volendoli 

un» 
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innalzare  da'  Noftri  alcuna  fabbrica  di  qualche  importan- 
za,  è  d*  uopo  fcavare  il  terreno  fino  ad  una  certa  pro- 
fondità ,  indi  con  più  ordini  di  groflì  pali  appuntiti,  e 
conficcati  a  forza  nel  fottopofto  fango  ,  formare  con  grof- 
fe  tavole  foprappofte  un  piano ,  fui  quale  fi  affettan  poi 
e  fi  piantano  le  neceflarie  fondamenta;  ficcome  notò  già 
il  Saniovino  nel  IX.  Lib.  della  fua  Venezia .  E  con 
queft'  arte ,  che  certamente  effer  dee  fiata  una  delle  pri- 
me de*  noftri  Architetti  ,  fi  veggono  reggere  ed  innal- 
zarfi  fopra  l'acque  i  noftri  più  nobili  e  magnifici  edifi- 
z) ,  che  per  quello  appunto  fono  lo  ftupore  de'  foreftie- 
ri ,  parendo  in  certo  modo  che  ondeggino  fui  mare  le 
eccelfe  e  robufte  moli  de*  noftri  Tempj  e  Palagj .  Alcu- 
ne parti  però  della  noftra  Città  non  abbifognano  di  que- 
llo lavoro  ,  perchè  piantate  full'  antico  naturai  terreno  ; 
ma  quelle  fon  poche,  e  di  poca  ampiezza»  Gli  argini 
altresì  per  tenere  lontano  l' impeto  del  mare  burrafeofo 
e  commofTo  da'  gagliardi  venti,  debbono  efiere  flati  una 
delle  prime  cure  de'  Noftri ,  come  tuttavia  fono  ;  e  for- 
fè per  queir  ufque  ad  batuta  SanBi  Severi  che  leggefi  nel 
ceftamento  del  Doge  Angiolo  Participazio ,  altro  non 
deefi  intendere  che  quella  parte  de'  pubblici  argini  che 
cingevano  la  Città  dal  lato  ove  flava  e  fi  fta  ancora 
quel  facro  Tempio .  Ma  venendo  ora  più  da  vicino  al- 
la forma  degli  edifizj  ,  e  agli  Architetti  loro ,  per  quan- 
to ci  permette  la  fomma  fcarfezza  de'  noftri  documenti 
de'  Secoli  di  là  dal  X.  convien  credere  che  i  Noftri  o 
tralafciafiero  del  tutto  queft'  Arte  verfo  il  IX.  Secolo , 
o  a  poco  altro  attendetelo  fuorché  alle  fabbriche  ,  per 
così  dire,  domeftiche  o  di  poca  importanza.  A  fabbri- 
care la  Chiefa  e  il  Moniftero  di  S.  Zaccheria  l' Impe- 
rador  Lione  Armeno  manda  di  Grecia  a  Vinegia  i  ma» 
Uri ,  fé  il  vero  ci  dicono  le  noftre  Memorie .  Né  pare 
che  quelli  ci  aveflero  a  venire  fé  il  Doge  Giuftiniano 
Participazio ,  per  cui  opera  fi  fece  quel  lavoro  >  avefle 
avuto  copia  di  Architetti  noftrali  e  del  paefe  .    Il  fatto 
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dee  collocarfì  fra  gli  anni  813  e  820,  ne*  quali  impe- 
rò quell' Augufto ,  e  nella  Teftimonianza  di  efib  Doge  fi 
legge:  che  l'Imperador  Lione  ad  neceffaria  bujus  operi* 
etiam  Magifìros  tributi;  che  per  altro  interpretar  anche 
potrebbefi  :  aver  elfo  Augufto  pagati  del  Tuo  i  maftri , 
non  già  mandatigli  di  Grecia .  Tuttavia  è  comun  tradii 
zione  che  Greci  foffero  quegli  Architetti  ,  e  così  pare 
ancora  che  accenni  il  più  naturai  fignificato  delle  riporr 
tate  parole ,  poiché  fé  foriero  flati  Viniziani ,  non  eraci 
alcun  bifogno  di  fpiegare  che  erano  flati  fomminiftrati 
dall'  Imperadore ,  il  quale  fece  V  intera  fpefa  della  fab» 
brica  de  fuo  thefauro,  come  fi  nota  alla  fine  della  Te? 
ftimonianza  indicata  .  E  di  qui  è  eh'  io  non  crederei  trop- 
po ardito  chi  affermaffe  efferfi  fatto  il  lavoro  medefìmo 
con  quel  genere  di  Architettura  che  nella  Grecia  avea 
corfo  in  que'  tempi  ,  e  che  tuttavia  Greca  de'  baffi  fe- 
coli  fogliam  chiamare,  che  in  fine  altro  non  era  fuor- 
ché un  guaftamento  della  buona  Romana .  Piti  volte , 
giacché  fiamo  in  quello  propofito  ,  io  mi  fon  pofto  a 
riflettere  alla  Storia,  e  alle  vicende  della  noftra  Archi- 
tettura Europea ,  incominciando  da?  Greci  de'  tempi  mi- 
gliori  che  furono  la  più  antica  Nazione,  di  cui  ci  ri- 
mancano  avanzi  notabili  di  fabbriche  nobili  e  maeftofe. 
E  fé  mal  non  mi  appongo,  vò  penfando  che  quefta  fè- 
rie di  fatti ,  la  quale  conta  ormai  oltra  due  mila  anni , 
non  ancora  fìa  fiata  polla  in  quel  chiaro  lume  che  for- 
fé  darle  potrebbefi  per  mezzo  di  efatti  e  diligenti  con» 
fronti.  Che  i  Greci  traeffero  i  primi  femi  dell'  Archi- 
tettura dagli  antichiffimi  Egizj ,  non  pare  che  abbiali  a 
dubitare  .  A  qual  grado  di  perfezione  i  Greci  la  con» 
ducettero  non  è  bifogno  che  fi  dica ,  né  come  poi  dalla  Gre» 
eia  ripafTaffe  prima  nelT  Afia  ,  indi  a  Roma  in  un  con 
tante  altre  Arti  sì  a  lungo  efercitate  nel  Romano  Impe- 
ro da'  Greci  Artefici ,  e  a  un  tempo  fteflb  infegnate  a* 
Romani ,  i  quali  poi  le  accrebbero  in  più  modi ,  e  lor 
diedero  vie  maggior  pregio ,  e  perfezione .  Corto  però  fi 
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fu  il  regno  della  fornirla  perfezione  dell'  Arti  appretto  ì 
Romani,  e  già  nel  breve  intervallo,  di  foli  trecento  an- 
ni che  pattarono  da  Augurio  a  Colìantino,  aveano  affai 
tralignato  ed  erano  fceie  di  molto  da  quell'  altezza  o- 
ve  a'  tempi  dello  fteffo  Augufto  fi  videro  innalzate.  Ed 
ecco  due  confronti  curiofi  ed  importanti  che  farli  po- 
trebbero in  una  Storia  Critica  dell'Architettura  ;  il  pri- 
mo di  quefl'  Arte  nella  Grecia  libera  ,  e  non  ancor  log- 
getta  a'  Romani  paragonata  a  quella  della  Grecia  già 
ioggiogata.  Il  fecondo ,  della  Greca  Architettura  confide- 
rata  nel  fuo  natio  paefe ,  e  della  fletta  già  paffata  in  I- 
talia  ,  e  nelle  altre  Provincie  Romane.  Un  terzo  poi 
potrebbefi  aggiungere  ,  cioè  dell'  Architettura  Romana  de' 
tempi  d' Augurio  paragonata  con  quella  dell'  età  di  Co- 
ftantino e  del  trafporto  a  Bizanzio  della  Imperiai  Sede. 
Converrebbe  poi  paffar  oltre  offèrvandone  le  vicende  e 
il  peggioramento  fino  all'efiinzione  dell' Impero  Occi- 
dentale riguardo  all'  Italia  e  alle  vicine  Provincie  ;  indi 
ritornare  alle  fleffe  offervazioni  rifpetto  a  Coiìantinopoli , 
e  all'  Orientale  Impero .  Se  le  cagioni  di  quefto  genera- 
le peggioramento  che  non  può  porli  in  dubbiò  nelf  ac- 
cennato periodo  ,  vennero  dal  medefimo  fonte ,  e  furono 
ovunque  le  fleffe ,  il  peggioramento  dee  certamente  effe- 
re  fiato  pari  sì  nel  modo  come  nella  quantità,  e  per 
confeguenza  a'  tempi  di  Giulio  Nipote  e  di  Auguflolo 
in  Occidente  ,  e  di  Lione  e  di  Zenone  in  Oriente , 
cioè  a  dire  verfo  la  fine  del  V.  Secolo ,  la  Romana  Ar- 
chitettura fi  farà  ritrovata  del  tutto  fomigliante,  e  in 
pari  grado  peggiorata  sì  in  Oriente  come  in  Occidente . 
Ma  per  contrariò  poi  fé  quefte  cagioni  non  furono  affatto  le 
fleffe ,  diverfo ,  benché  certamente  peggiorato  ,  ne  farà 
flato  il  gufto,  e  il  carattere.  Da  tre  fonti  principalmen- 
te quelle  cagioni  poffono  effere  derivate  a  mio  credere  , 
cioè  drilla  hoja,  dalla  ricchezza  fcemata ,  e  dalla  ignoran- 
za. La  prima  eh' è  la  madre  della  moda ,  porta  per  na- 
tura gli  uomini ,    e  fpecialmente  gli  agiati  e  '  i   facolto- 
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a  nojarfi  di  quel  che  veggono  ed  ulano  continuamente  > 
dettando  in  eflì  un  ardente  defiderio  di  migliorare  quei 
che  pofleggono ,  e  di  render  quello  e  sé  fteffì  più  pregia» 
ti  e  fuperiori  agli  altri  colla  grazia  della  novità  .  E  fic? 
come  la  bellezza  e  la  perfezione  delle  Arti  ha  fempre  il 
fuo  fondamento  nella  ragione,  così  una  volta  che  quelle  fienfi 
ritrovate,  fé  vogliafi  vieppiù  accrefcerle,  e  fi  tenti  di 
migliorarle,  altro  più  non  fi  fa  che  fcoftarfi  da  quel  puni- 
to fondamentale  eh'  è  la  ragione  ftefia ,  e  per  confeguen? 
za  peggiorare  in  cambio  di  migliorare  .  Colla  feemata 
ricchezza  poi ,  eh'  è  il  fecondo  fonte ,  effer  fi  può  accre? 
feiuto  di  molto  il  peggioramento.  La  coftituzione  dej. 
Romano  Impero  a'  tempi  di  Augufto ,  unito ,  concorde  ^ 
intero  ,  e  dipendente  da  un  folo  Signore ,  era  molto  di- 
yerfa  da  quella  che  videfi  tre  Secoli  dopo  ,  ne'  quali  fu  di- 
yifo  fra  due  diverfi  padroni,  e  fmembrato  in  parte  da' 
Barbari ,  che  quantunque  non  ancora  gli  foffer  giunti 
al  cuore ,  tuttavia  ne  aveano  occupate  e  guafte  ampie 
Provincie ,  e  quindi  impoverite  le  rimanenti  .  Per  la 
,qual  cofa ,  feemata  fempre  più  coli'  andar  degli  anni ,  e 
colla  forza  la  quantità  delle  ricchezze  (  perchè  chiufe 
in  parte  le  vie  onde  concorrevano  alla  Imperiai  Sede  ) 
più  non  fi  potè  verfare  come  dianzi,  a  larga  mano  il 
Hanajo  nella  coflruzione  principalmente  .de'  pubblici  edi- 
fizj,  e  già  fino  da'  tempi  di  Diocleziano,  ficcome  dimo? 
fìra  quel  fuo  vallo  Palagio  che  diede  il  nafeimento  alla 
Città  di  Spalato  nella  Dalmazia  formato  per  lo  più  di 
marmi ,  colonne ,  ed  altri  fregj  tolti  qua  e  là  d'altre  prer 
cedenti  fabbriche  ,  fi  fecero  piuttofto  come  poteafi  che 
come  altri  avrebbe  voluto  .  E  di  qui  crefeendo  poi  ap- 
poco appoco  lo  fmembramento  del  Romano  Impero ,  fi 
fecero  vie  men  belli  e  nobili ,  fino  che  fi  giunfe  a  quel 
grado  di  peggioramento  che  fi  vide  verfo  la  fine  del  V\ 
Secolo ,  Da  quello  fecondo  fonte  quafi  neceffaria  confe- 
guenza  ne  fcaturì  poi  il  terzo ,  e  fi  fu  quello  dell'  Igno- 
ranza, Non  avendo  più  gli  Architetti    quel   yafto  cam. 
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£0  di  prima  ,  non  quegli  ajuti ,  e  quella  libertà  di  operare ," 
e  dirò  così,  di  sfogarfi  ;  non  ricompenfati  più  come  di-» 
a'nzi  e  non  riputati  né  impiegati  quanto  per  1*  addietro, 
e  per  confeguenza  poco  efercitati ,  e  privi  d' animo  e  di 
emulazione,  non  fi  curarono  più  di  attendere  di  propo- 
fìto  all'Arte  loro,  non  d' infegnarla  a'  giovani,  né- que- 
lli di  apprenderla  fondatamente  da'  maeflri  .  E  quindi 
appoco  appoco  andò  effa  mancando,  eficonduffe  forfè  ad 
effer  foltanto  una  mefehina  imitazione  ,  e  un'  arte  di  por- 
re infieme  e  di  ricongiungere  alla  meglio  i  pezzi  che  fi 
fiaccavano  da'  vecchj  rovinati  edifizj .  Converrebbe  adun- 
que difaminare  attentamente  la  verità  di  quelli  principi, 
confrontandogli  co'  fatti ,  e  cogli  efempj  che  fommini- 
llrar  potettero  le  antiche  fabbriche  de'  varj  Secoli  pre- 
cedenti al  V.  ed  efporne  così  agli  occhj  altrui  le  variazio- 
ni ,  il  peggioramento,  e  le  caule.  Spedita  quella  parte, 
difeénder  dovrebbefi  a'  tempi  men  rimoti ,  incomincian- 
do dalle  irruzioni  de'  Barbari  in  Occidente  ,  e  particolar- 
mente in  Italia ,  ed  offervare  fé  i  Re  Goti ,  de?  qualj 
pur  ci  rimangono  edifizj  olfervabili ,  fofler  cagione  di 
novello  cambiamento  in  quell'Arte,  e  q.ual  fi  forfè  a' 
lor  tempi  ;  quando  pure  abbia  a  dirli  che  avvenirle  .  Lo 
ItefTo  farebbe  d'uopo  offervare  ne'  tempi  de' Longobardi, 
e  de'  fulfeguenti  padroni  che  fignoreggiarono  P  Italia , 
come  a  dire  de''  Franchi ,  e  de'  Tedeichi ,  i  quali  cer- 
tamente pare  aver  portato  feco  un  genere  di  Architet- 
tura originale  e  propria ,  che  non  può  quafi  crederà" 
■femplice  guaftamento  della  Romana  .  Per  porre  in  chia- 
ro convenevolmente  quella  parte ,  d'  uopo  farebbe  offer- 
vare e  diflinguere  attentamente  parecchie  delle  maggiori 
fabbriche  de'  tempi  barbarici ,  che  ancor  fi  veggono  in 
Italia ,  in  Francia  ,  e  in  Allemagna .  Di  qui  facendo  poi 
ritorno  alla  Grecia,  e  alle  Provincie  deìTOrientale  Im- 
pero, renderebbefi  neceffario  offervare  quali  foffero  colà 
le  vicende  dell'  Architettura  dopo  che  i  Greci  Augufli  lì 
familiarizzarono  co'  Barbari ,  e  quelli  comparvero  alla  lor 
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Corte;  e  vedere  fé  dalla  fine  del  V.  fino  al  X.  Secolo 
continuaffe  foltanto  il  guaftàniento  della  Romana ,  ovve- 
ro il  mefcolafle  a  quella  qualche  nuòvo  originale  caratte- 
re di  barbarica  Architettura .  Forfè  dagli  Arabi  conofciu* 
ti  fotto  nome  di  Saracini ,  e  fatti  padroni  dell'  Egitto  e 
d'altre  Romane  Orientali  ed  anche  Occidentali  Provin- 
cie ,  non  poco  fi  contribuì  al  notabil  cambiamento ,  che 
vieppiù  fi  accrebbe  colà  dopo  il  X.  Secolo  fino  al  XV". 
in  cui  li  eflinfe  l' Orientale  Impero  :  fpazio  in  cui  la 
Greca  Architettura  diventò ,  fé  non  isbaglio  ,  diverfa  da 
quella  de'  Secoli  al  X.  precedenti .  Infinito  ajuto  porge- 
rebbero per  quella  imprefa  le  diiigentiffime  fatiche  degli 
Architetti  Inglefì,  che  ormai  ci  han  dato  nelle  Rovine 
di  Palmira  ,  e  di  Balbec  una  chiara  idea  della  Greca 
Architettura  nell'  Afia ,  per  darci  poi  ben  tofto  quanto 
rimane  ancora  di  antico  di  quell'Arte  nella  Grecia  ,  e 
in  Italia ,  e  altrove  ancora.  Una  Storia  dell'Architet- 
tura teffuta  con  quello  metodo  ,  e  con  fomiglianti  punti 
di  viltà  renderebbefi  forfè  del  pari  dilettevole  e  vantag- 
giofa  a'  Profeifori  di  quefta  nobiliffima  Arte  ,  che  fu  tem- 
pre la  delizia  de'  dominatori  del  Genere  Umano  .  Ma 
troppo j  non  avvedendomi,  io  mi  fono  fcoflato  dal  mio 
argomento  ;  tempo  è  di  ripigliarne  il  filo .  La  più  an- 
tica delle  noftre  fabbriche ,  di  cui  ci  rimangano  chiari 
vefligj  nelle  vecchie  Memorie,  fi  è  la  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni di  Grado  *  ma  ficcome  veggo  che  il  Patriarca  For- 
tunato  per  riftorarla  chiamò  1  maftri  di  Francia,  così 
non  so  darmi  a  credere  che  forfè  innalzata  coll'opera  de' 
'Noftri  ■.  Ecclejìa  autcm  SanBi  Jobannis  majoris  tota  erat  va- 
fla  (  guafta  )  &  fcbola  in  ruinis  po/ìta  .  Quare  ego  nec  aiti 
introire poteramus .  Habuit  trabes  xvill.  ego  autem  feci 
venire  mà^iftros  de  Francia  ,  &  mtjì  ibi  trabes  .  Così  feri- 
Ve  lo  fteifo  Fortunato  in  una  fua  Memoria,  eh' è  nel 
Cod.  Trivifaneo  ,  e  fu  anche  pubblicata  ne'  Patriarchi 
Gradenfi  dall'  Ughelli  ,  ma  con  infiniti  errori  *  Ecco  a- 
dunque  come  in  quel    tempo  mancavano    ancora  fra.  noi 
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valenti  legnaiuoli.  Il  primo  edifizio  della  noflra  Città, 
della  cui  forma  rimangaci  alcun  vefligio  appretto  gli  Scrit* 
tori ,  fi  è  il  Ducal  Palagio  qual  era  poco  prima  dell'  an- 
no millefimo  di  noflra  lalute .  Il  noflro  antichiffimo  Cro- 
nifla ,  ricopiato  anche  in  quella  parte,  ficcome  in  infinite 
altre,  dal  Doge  Andrea  Dandolo  nella  si  nota  fua  Crona- 
ca ,  defcrivendo  la  fegreta  venuta  a  Vinegia  dell'Impera- 
dore  Ottone  III.,  nota  che  l'Imperadore  ad  palactum  ve- 
ni t  &  omni  decoritate  illìus  perluftrata }  in  Orientali  tu  tre 
fé  cura  duobus  fuis  retrudi  &  fervavi  voluit ,  perchè  non 
volea  effere  conofciuto  ,  e  defiderava  di  ftarfene  celato. 
Quello  Palagio  adunque  eh'  era  quello  del  Doge  Pietro 
Orfeolo  IL  per  teflimonio  del  noftro  Iftorico  che  ne  fu 
contemporaneo  ,  era  magnifica  e  ben  corredata  abitazio- 
ne ,  ficcome  chiaramente ,  benché  non  fenza  barbarie ,  ac- 
cennali in  quel  decornate  ,  ed  avea  parecchie  torri ,  e 
forfè  quattro,  corri fponden ti  a'  quattro  punti  cardinali, 
poiché  ci  fi  nota  la  Orientale  ;  e  può  anche  crederfi  che 
fofle  innalzato  a  guila  di  cartello  ,  altra  effendo  allora 
l'autorità  de'  Dogi  da  quella  di  oggidì.  Pare  che  fra'  No- 
Uri  molto  a  lungo  fi  mantenerle  il  coftume  di  aggiunge- 
re le  torri  a'  Palagj ,  come  fi  fece  ,  quantunque  ad  al- 
tro fine  ,  in  parecchie  principali  Città  Italiane ,  e  in 
quelle  fpecialmente  ov'  ebber  luogo  le  fazioni  e  le  civi- 
li difeordie  .  La  cafa  aflegnata  al  Petrarca  in  Vinegia  , 
che  fu  il  palagio  delle  due  Torri  della  Famiglia  Molino 
vicino  alla  Chiela  del  Sepolcro  nel  Seftiero  di  Cartello  , 
n'era  guernita ,  ficcome  racconta  quello  illuflre  Poeta,  al 
fuo  Amico  Francefco  Bruno  in  una  Epiftola  eh'  è  fra  le 
Senili  la  terza  del  Lib.  IL  ove  le  chiama  geminas  angu- 
ìares  turres .  La  venuta  per  altro  dell' Imperadore  Ottone 
dal  celebre  Muratori  viene  collocata  negli  anni  098. 
tempo  del  fecondo  viaggio  in  Italia  d'elfo  Augurio,  e  III. 
anno  del  fuo  Impero  .  Ma  il  noftro  Cronifla  chiaramente 
fpiega  che  avvenne  nella  terza  difeefa  dell' Imperadore 
Ottone  in   Italia  colle    feguenti    parole  ,    colle  quali  ne 
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incomincia  il  racconto  :  inte/ea  Otho  Imperatorsd  halicum 
regnum  tertio  repetere  difpofuit ,  e  perciò  (  fecondo  il  cal- 
colo   dello    fteffo  Muratori  )    dee  collocarli  all'  anno    M- 
Ma  quello  picciol   divario  poco  importa  al  noftro  propo- 
fito  ,  benché  molto  averle  importato  all'  Annalifta  d'Ita- 
lia il  vedere  quello  fquarcio  del  noftro  Cromila ,  che  mol- 
to potea  fervirgli  pe'  fatti  di  queir  Augurio  in  Italia  da 
lui  narrati .-  Quello.  Palagio  ,  ragionevolmente  conghiet- 
turando,  fi  fu  quello  ftefTo  fatto  innalzare  dal  Doge  Pie- 
tro Orfeolo   il   Santo,  intorno   all'anno  978,    per  efferft 
incendiato    il  precedente    nel  popolar   tumulto  contra  il 
Doge  Candiano  ,    cui  fuccedette*   e  quello    fteffo   altresì 
che   ci  vien   poi  indicato  verfo  l'anno   1200  e  deferirlo 
dal  Marefciallo  di  Ville  -  Hardouin  nella  fua  Storia  del- 
la conquifta  di  Coftantinopoli  come    molto   ricco  e  bello  , 
e  copiofo  di  ftanze .  Ecco  le  fue  parole  :    Ils  (  gli  Amba- 
feiadori  Francefi  )    attendirent    trefei  quart   jor    que  il  lor 
ot  tnis .  Ih  entrerent  el  Palais  qui  tnult  ere  riebe  &  biaux , 
Ù1  trouverent  le  Due  &  fon  confeil  en  une  chambre .  Cioè 
a-  dire  :  „<jli  Ambafciadori  Francefi  (  correva  l'anno  1202  ) 
„  afpettarono    fino    al    quarto  giorno ,    eh'  era  loro  flato 
„  affegnato.  Entrarono  nel  palagio  che  molto  era  ricco  e 
,v  bello  ,  e  ritrovarono  il  Doge ,    e   il  Ino  Confeglio  in 
„  una  camera.  "  Io  non  voglio  fare  un  ingiuriofo  torto 
a'   noflri  Architetti  di  que'  tempi ,  ne'  quali  fu  quello  Pa* 
Jagio  innalzato,  credendo!©  opera  di  Greci  artefici*    ma 
la  conghiettura  non  è  certamente  di  poco  momento  per 
averlo  a  credere  lavoro  di  Greche  mani .  Il  Santo.  Doge 
Orfeolo  fece    (  e  di  quello  non  cade  dubbio  )  fece ,  dico, 
fabbricare ,  o  incominciare   almeno ,    la    preiente    Chiefa 
Ducale  in  un  collo  fleffo  Palagio  :   ed  è    cofa  certa  che 
lo  fpazio  di  due  anni  e  pochi  meli  che  durò  il  fuo  Du- 
cato y  ballar  non   poteva  a  condurre  a  fine  sì  nobili  opere. 
Gombuflum  "vero  palacium  &  Sanfti   Marci  Ecclefìam  bona- 
rifice  propriis  fu-mptibus  rediniegrare  Jìuduit ,  dice  il  holtro 
Cromila .  Il  Sacro  Tempio  ,  per  comune  confentim~nto 
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de'  noftri  Scrittori ,  fu  lavoro  di  Greci  artefici  ;  la  fteflà  mai 
gnifiea  e  ricca  Tavola  dell'Altare,  dallo  fteflb  piiflìmo* 
Principe  fu  fatta  lavorare  in  Coftantinopoli .  Ragion  vor* 
rebbe  adunque  che  fi  crederle  non  effere  ufcito  d'altre  mani  an- 
che il  Palagio  ordinato  nel  tempo  ftefio  e  dallo  fteflb  Si- 
gnore .  A  quefto  fi  aggiunga  che  non  molto  innanzi ,  fic- 
come  vedemmo  ,  di  Greche  mani  era  (tata  opera  la  Chie- 
fa  col  Moniftero  di  San  Zaccheria .  Con  tutto  quefto 
però  io  non  credo  che  a  chi  fi  toglieffe  a  foftenere  la* 
contraria  opinione  mancaffero  buoni  fondamenti  per  af- 
fermare il  contrario .  Che  la  Ducal  Chiefa  di  S.  Marco 
fofie  fabbricata  da'  maftri  Greci  è  comune  opinione ,  e 
tale  pare  dimoftrarcifi  dalla  qualità  del  lavoro.  Ma  ol- 
treché niuno  de'  noftri  antichi  Storici  dice  che  deflì  ne 
fofiero  gli  artefici  ,  per  quanto  ho  io  potuto  vedere* 
può  molto  bene  effa  Chiefa  efier  ufcita  delle  lor  mani  i 
e  non  così  il  Palagio  .  Di  fatto  pochi  anni  dopo 
quefto  fatto,  veggo  che  il  Doge  Pietro  Orfeolo  II.  fi- 
gliuolo del  Santo  rifabbrica  da'  fondamenti  la  Città 
di  Grado  ,  e  ne  riftaura  i  facri  Tempj  i  e  tuttavia 
quefto  fi  fa  fenza  verun  ajuto  de'  Greci  maftri  ,  o  al- 
meno niente  ne  dicono  i  noftri  Cronifti  ,  che  certa- 
mente ,  efiendo  vera  ,  non  avrebbero  tacciuto  sì  no- 
tabil  circoftanza ,  ficconie  non  la  tacquero  in  altre  ope* 
re  ,  e  fpecialmente  trattandofi  della  rifabbrica  d'una  in- 
tera Città.  Di  più,  il  Doge  fteflo  ,  intorno  all'anno  M. 
di  noftra  Salute ,  fabbrica  per  sé  un  bel  palagio ,  e  di  no- 
bile architettura  (pr/cclara  imaginis  domum  )  con  una  cap- 
pella aggiacente  ne'  contorni  o  fors'  anche  nel  ricintó 
di  Eraclea  o  Città-nuova  *  e  niuna  menzione  fi  fa  ch'egli 
chiamaffe  al  lavoro  Greci  Architetti .  Ecco  il  pafiò  in- 
tero del  Cronifta  si  fpeflb  allegato,  eh' è  l'unica  ficura 
guida  de'  noftri  fatti  in  que'  tenebrofì  tempi .  Lo  ripor* 
\o  tanto  più  volentieri  quanto  che  ci  fi  dimoftra  in  effo  an- 
che T  ufo  appreflb  de' Noftri  al  principio  del  XI.  Secolo 
della  Militare  Architettura.    Eo  namqtte  tempore  Graden* 


fis  Clpttas  qu£  totius  rìòvts  Venetia  Metropoli  fare  digno* 
fcimr  ,    vetuftate  j  ex  maxima    parte  confu'mpta    videbatur  % 
quam  pra-diBus  Princeps  ab    ipfo  fundamine  ad  propugna- 
ettlorum  ufque  fummitatem  munitijfìme    renovavit  5    domum* 
que  propnam  in  ea  juxta  occidentalem  turrim  (edificare  fecit* 
parietes  etìam  feu  ecclejtarum  laquearia  recreare  libeniijlfime 
ftuduit .  Apud   Civitatem  quidem  Novam  q»w  •vocatur  He» 
nzcliana  preclara    imaginìs    domum    una    cum  capello  ipfo 
eodemque  tempere  compmere  fecit  »    Ma  comunque    fi  foffe 
degli  Architetti  di  quel  Ducale  Palagio,    non  pare  poi 
che  intorno    a  que'  della  Chiefa   cada  verun  dubbio  che 
non  foffer  Greci .  Grecanica  ne  chiama  la  {trattura  il  dot- 
to   P,    Mabillon     (.a)    che   la  vide  e  la  contemplò ,   e 
tale  da  tutti  fi  tiene ,  non  iafciandofi  veruna  lode  a?  No* 
ftri  d'  efierne  flati  gli  artefici  .    Ho    offervato    più  volte 
nel  I.  Volume  dell'  Impero  Orientale  del  P.  Banduri  (b) 
una  fpecie  di  Panigirico  ovver    Qmilia  del   famofo  Fo- 
aio  in  occafione  di  una  novella  Chiefa  innalzata  in  Co*> 
ftantinopoli    dall'  Imperador    Bafilio    il    Macedone     fuo 
fautore  ,    nel!'  anno  XIV.    del    fuo  Impero  che    viene  a 
corrifpondere  a  un  di  prefìo  all'  881  dell' Era  Criftiana; 
e  mi  è  fempre  parato    di  ravvifare  in  quell'  eloquentiffi- 
mo    fquarcio    il    ritratto    al  naturale    della  noftra  Ducal 
Chiefa  innalzatafi    un    fol    centinaio    d' anni    dipoi .    In 
quella,    ficcome  nella  noftra  ^    le  pareti  erano  incroftate 
con  particolare  artifizio  di  fini  e  rilucenti  marmi ,  il  pa« 
vimento  adorno  di  fogliami ,  animali,  uccelli  ed    altro; 
la  volta    e    buona  parte  delle  muraglie  riveftite ài  ma* 
faici ,  gli  Angioli  e  i  Profeti  rapprefentati  nelle  cupole, 
e  il  Salvadore  nell'alto    della    tribuna    con    altre   molte 
raflbmiglianze ,  che  pofiòno  agevolmente  vederfi  confron» 
tando  le  parole    di  Fozio  colla    defcrizione   della  noftra 
Bafilica.    Quefta  per  certo  non  dovrebbe    effer  prova  di 
poco  momento  per    attribuire  con  ragione  quefto  lavoro 
■a'  Greci,  maftri  .     E  di  vero  volendo  que'  noftri  buoni 
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Antenati  innalzare  un  Tempio  che  òìjloriis  ,    auro ,  for* 

ma  ,  fpecìe  tabular um  foffe  l' onore  di  tutti  gli  altri 
Tempj  (  ficcome  è  fcritto  in  groflì  antichifììmi  caratteri 
f  colpiti  ne'  fregj  della  maggior  navata  )  qual  altro  miglior 
modello  potean  proporli  a  que'  tempi  più  nobile  e  più 
magnifico  di  que'  delle  famofe  Chiefe  di  Collanti nop oli, 
opere  fovente  di  potentiifimi  Imperadori  ,  come  a  dire 
quella  di  Santa  Sofia  ,  e  dell'altra  teflè  accennata?  E 
pò  fio  ciò,  naturai  cofa  dovette  effere  che  chiamaffero  di 
ìà  gli  Architetti ,  i  quali  le  avean  Tempre  fotto  l' occhio, 
ed  erano,  per  dir  così,  ufciti  della  fcuola  di  coloro  che 
le  aveano  innalzate  ,  non  già  perchè  forfè  ne  mancaffe, 
ro  appreffo  di  noi  di  valenti  ed  efperti ,  ma  perchè  que* 
fi  riputavano  pili  eccellenti  ,  ficcome  fuol  farli  anche  a* 
dì  noflfi  ,  e  per  lo  piti  fi  fece  riguardo  alle  pubbliche 
fabbriche  anche  ne'  paffati .  Se  fi  poteffe  prellar  fede  ad 
una  volgar  tradizione  ,  noi  avremmo  fé  non  il  nome  , 
almeno  il  ritratto  dell'Architetto  di  quello  augufto  Tem- 
pio .  Neil'  arco  che  forma  il  coperto  della  maggior 
Porta,  fcorgefi  fcolpita  in  marmo  la  figura  di  un  vec- 
chio col  dito  alle  labbra  in  atto  d'  imporre  filenzio ,  e 
quello  dicefi  effere  il  valente  Architetto  di  quel  magni- 
fico edilìzio  ;  ma  tutti  fanno  il  pefo  che  può  darfi  a  fo- 
miglianti  notizie  della  credula  plebe .  Né  molto  di  più 
(  poiché  fiamo  fu  quello  propofito  )  ne  merita  la  con-* 
ghiettura  di  Girolamo  Magio  (a)  che  fi  affatica  quan- 
to può  per  provare  che  alcune  fiatile  di  porfido  porle  di 
fuori  in  un  angolo  di  quello  fleffo  Tempio  fui  canto  del 
Teforo  verfo  il  Ducal  Palagio ,  rapprefentino  Armodio 
e  Ariflogitone  uccifori  d' Iparco  tiranno  di  Atene,  e  che 
in  quell'  angolo  furon  polle  ut  Venetos  qitotidie  in  atrtum 
pala-tiumque  convenientes ,  tyrannidem  effe  abolendam  ,  tyra- 
norumque  interfetlores  honorandos  effe  admonerent .  A  que-r 
fio  per  altro  valente  filologo  che  dice  effere  quelle  Sta- 
tue rem  Venetìs  emdìtìs  virts  penitus  obfcuram  ,  fé  vivefle 
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à'  noftri  giorni ,  rìfponderebbefi  che  non  {blamente  quel-? 

le  ftatue  che  fono  quattro  ,  non  rapprefentano  ne 
Armodio  ,  né  Ariftogitone  eh'  eran  due ,  né  fono  la* 
voro  de'  tempi  dell'  antica  Atene  ,  ma  per  contra- 
rio fono  cofp  della  baffa  Grecia  appartenenti  allo  fpa* 
zio  ch'è  corfo  fra  il  fettimo  e  il  decimo  fecolo  o  circa* 
e  rapprefentanti  quattro  Greci  Capitani ,  o  foldati  di 
que'  tempi,  ficcome  affai  chiaramente  moftrano  le  armi, 
le  vedi,  e  la  maniera  dello  fcolpire  che  in  effe  diftinta- 
mente  poffon  vederfi  da  chiunque  alcun  poco  s' intenda 
di  Antichità.  Ma  fenza  lafciare  quefto  augufto  Tem- 
pio,  io  profeguirò  pffervando,  che  la  più  antica  opera 
de'  noftri  Architetti  e  Scultori  eh'  io  conofea  nella  no- 
ftra  Città,  e  la,  cui  epoca  ci  fi  accerti  da'  fatti,  e  non 
da'  racconti  e  da  conghietture  ,  fi  è  il  fepolcro  del  Do- 
ge Vitale  Faliero  cognominato  Dedoni,  pofto  nell'atrio 
2i  quefta  E)ucal  Bafilica  da  un  lato  della  maggior  Po  rta» 
Quello  Doge  finì  di  vivere  negli  anni  iopó.  ficcome  ng 
porta  1'  Ifcrizione  fcolpita  in  un  bel  pezzo  di  marmo 
greco,  nelle  cui  ultime  linee  fi  legge 

<5k  v.:  faled.  dedon.  venetiae 
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Quefto  fepolcro  forma  come  a  dire  una  cappellina  coper- 
ta da  un  arco  o  nicchia  ,  i  cui  Mufaici  furono  rinno- 
vati da  certo  Spagna  nel  fecolo  XVI.  La  facciata  è  fo« 
ftenuta  da  quattro  affai  rozze  colonne  o  più  veramente 
pilaftrini  di  fino  marmo  macchiato ,  ma  di  rozziffimo  la- 
voro, fra'  quali  fono  trafori  di  marmo  greco  nella  par- 
te di  fopra;  e  nella  inferiore  alcur3  cornici  contenenti 
in  due  quadrati  pochi  e  mefehini  rabefehi  :  ogni  cofa 
con  sì  poca  grazia  e  fimmetriaj  che  la  barbarie,  ad-.ons> 
ta  della  bellezza  de?  marmi  adoperati  ,.  balza  tofto  agli 
ocelli  de'  riguardanti,  e  dimoftra  in  qual  grado  fi  ritro* 
vaffe  allora  l' Architettura  fra'  Noftri ,  fé  da  quefta  fol  o« 
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pera  può  argomentarli  per  tutte  l'altre  d'allora.  E  tut? 
tavia ,  avuto  riguardo  alla  qualità  del  perfonaggio  ,  cui 
dovea  fervire ,  e  de'  marmi  co'  quali  fu  fatta  ,  convien 
credere  che  non  forfè  rifpaxmiata  fpefa  per  renderla  ma- 
gnifica e  bella,  affidandola  a  buon  Architetto ,  Meritereb- 
be per  altro  di  effere  attentamente  confiderato  dagli  a- 
matori  delle  Antichità  facre  de'  baffi  tempi  ,  ficcome  ak 
jresì  degna  ne  farebbe  di  non  paffaggera  oflervazione  la  lun-, 
ga  Ifcrizione  in  verfi  rimati  sì  per  la  forma  de'  fuoi 
caratteri  come  per  l' ortografia ,  e  per  altro  ancora .  No- 
tabili per  eiempio  farebbero  i  dittonghi  così  diftefi,  co- 
me vedefi  nella  parola  VENETIAE  ,  quantunque  la  for- 
ma de'  caratteri  incominciaffe  già  a  guaftarfi,  e  a  cam-< 
biar  figura.  Notabile  il  precifo  giorno  ,  in  cui  fu  fot- 
terrato  effo  Doge  che  fu  quello  di  Natale  efpreffo  così 

XPI.  NATALIS.PERAGIS.  DUM.  FESTA.  VITALIS. 
DUCERIS .  AD .  FUNUS .  FACTUS .  DOLOR .  OMNIB. 

UNUS, 

e  notabile  in  fine  quel  foprannome ,  Dedonì .  Il  Sanfovi- 
no  (a)  lo  vuole  derivato  da'  doni,  de  Donis'^  ma  io  ho 
veduto  una  fottoferizione  di  proprio  pugno  del  DogeOr- 
delaffo  Faliero,  della  famiglia  fteffa  ,  che  fedette  nel  Du- 
ca! Trono  foltanto  dieciotto  anni  dopo  Vitale  ;  nella 
quale  s'intitola  dedoni ,  e  non  de  doni  o  de  donis .  Chi 
aveffe  vaghezza  di  vedere  un  faoaio  de'  noftri  caratteri 
minuicoli  nel  principio  del  XII.  Secolo,  vegga  la  fotto- 
ferizione che  accenno,  eh' è  diligentemente  ricopiata  da 
un  Documento  originale  dell'anno  1108.  a  favore  del 
Moniftero  dì  S.  Ch'ano  di  Murano, 

j  6q^>  of  lelA   Vie  Aro  docLm.li  «rk  Jax  ^ 
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In  Carta  1107  appreffo  il  Cornare*  [b)h  flampato  Orde* 
lafus  F  ale  aro  de  Domìnis .  Ma  certamente  male ,  o  per  ini* 
perizia  del  Notajo  che  la  ricopiò  nel    121  z,    o  de'  mo* 
derni  Copifli .    Ma  ritorniamo  a  noi  .    Neil'  Atrio  fleffo 
dall'altro  lato  della    maggior  Porta  evvi  un  altro  fepol- 
cro   preffo  a  poco  dello    fteffo    gufto      riguardo    alla  for- 
ma, ma  non  già  àgli  ornamenti  che  veggonfi  non  poco 
migliorati.    In  cambio  de'  due  pilaflrini  di  mezzo  ci  fi 
veggono  due  colonne ,  con  capitelli  e  bafi  bensì  rozze  e 
di  affai  mediocre  lavoro  ,  ma  tuttavia  quelli   co'  lor  fo- 
gliami^ benché  di  pochiffimo  rilevo    e  riportati  per  dir 
così ,  in  fui  marmo  \  e  quelle  colle  lor  gole  ed  altri  mem- 
bri che  per  tali   le    fanno  acconciamente    diftinguere .    I 
trafori  rapprefentano    alcuni    fiori  che    s'intrecciano   coli 
gambi  e  foglie ,  e  i  baffi  rilevi  della  parte  inferiore  con- 
tengono fiori ,  frutta ,  uccelli  ed  altro  j  bensì  di  barbaro 
fcalpello ,  ma  tuttavia  non  affatto  fpregevoli ,  e  mefehi- 
hi  .    Il    fepolcro    appartiene    agli    anni    1102  ,    e    rac- 
chiude   le    ceneri    della    Principeffa     Felice    o     Felicita 
moglie  del  Doge  Vitale  Michiele  I.  di  quello  nome  .  Da 
quello  paragone  parrebbe  doverfi  conchiuderé  o  che  nel- 
lo fpazio  di  que'  pochi  anni  che  parlarono  dal   log 6   al 
il 02  già  fi  andaffero  dirozzando  i  noftri  artefici,  o  che 
più  valente  fi  foffe  il  fecondo  del  primo  .    Ma  potrebbe 
forfè  ancora  fofpettarfi  che    il    fepolcro  della   Principeffa 
le  foffe  fatto  alcun  tempo  dopo  la  morte  di  lei,  avvenu- 
ta nel  11 02,  poiché  di  vero  i  caratteri  co'  quali  è  fcol- 
pita  la  lunga  fua  Ifcrizione  in  verfì  elegiaci  non  poco  barba» 
rizzano,  e  molto  più  di  que'  dell'altra  del  Faliero.  La 
data  per  altro  àppofla  ne'  primi  verfi  Ha  così 
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E  quelli  fono  gli  unici   monumenti    che  in  propofito  di 
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Architettura  e   Scultura   io  abbia  faputo  (coprire  di  ri* 
mota  indubitata  antichità  fra  noi .    Del  Campanile  non 
fò  parola ,  poiché  toltane  una  ,  e  quefta  ancora  non  ben 
fondata    notizia ,  che    le  lue  fondamenta  li  gittaffero  fino 
dagli  anni  888,  tutto  il  rimanente  è  bujo  e  tenebre,  nà 
altro  potrebbe  dirfi  fuorché ,    fé    tanto   antica  è  1'  epoca 
del  fuo  principio ,    quegli    Architetti  che  ne  piantarono 
la  bafe  ,  furon  uomini  affai  valenti  nel  lor  meftiero  che 
feppero  in  un  terreno  non  molto  certamente  acconcio  a 
foflenere  quella  fmifurata  mole ,  porre  fondamenta  sì  ro- 
bufle  che  regger  poteffero  ,  ficcome    reggono  tuttavia  al 
graviflimo  pelò  lor  fovrappoflo .  Quello  è  però  di  fatto , 
che  innanzi  agli  anni   1151.    era  già  fabbricato  fino  ali* 
altezza  di  ventidue  penti  o  fcale  ,  ficcome  penfo ,  e  che 
fu  poi  nell'anno  fteffo  terminato,  fecondo  la  fabbrica  di 
quel  tempo,  co'  danari  (a)  della  famiglia  Bafilio,  ora  Ba- 
ieggio.    Né  pare  che  in  quello  fia  degno  di  molta  fede 
Giorgio  Vafari  ,    che  racconta  efiere  Hata  fondata  quell' 
altiflima    torre    da    certo    maftro    Buono     (  di    cui   non 
gli    era    nota    la   patria  )    e    terminata  nel    1 144  ;    in- 
di   foggiugne ,    che    da    coftui     forfè    appararono    i    Vi- 
niziani    a     fondare     gli    edifizj   ,    foftenendone    le    fon- 
damenta    co'    pali  .    Né    1'  afferzione    né  la  conghiettu- 
ra  mi  perfuadono  ,  perchè  mancante  la  prima  di  fonda- 
mento ,    e    la  ^feconda  contraria    a'  fatti  e    alla  ragione . 
Ma    pattiamo    ad  altra.    Un  lavoro  di  molto    momento 
per  la  noilra  antica  domeflica  Architettura  effer  doveano 
ienza  dubbio  i  mulini  per  macinare  il  frumento  e  le  al- 
tre biade  :   lavoro  sì  neceffario  al  foftentamento  della  vi- 
ta ,  cui  d' uopo  è  credere  che  ben  per  tempo    peniaffero 
i  Noftri.    Fiumi    in  quelle  Ifolette  non    erano,    forlè  i 
primi  mulini  che  qui  fi  fecero ,    o  furono  aggirati  dagli 
animali,  o  a  braccia  d'uomini.    Ma  l' oflervazione  e  la 
necefiità  due  gran  maeftre  dell'  umano  intelletto ,    fecero 
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cól  ttmpo  conofcere  che  dalle  correnti  della  acque  del  mare 
trar  poteafi  lo  fieno  vantaggio  che  fomminiftrano  i  fiumi . 
Quando  per  la  prima  volta  s' incominciafTe  a  far  quello, 
io  non  faprei  dire,  ma  forfè  còme  in  tante  altre  fo- 
miglianti  cofe ,  s*  incominciò  appoco  appoco  fino  a  tan- 
to che  le  novelle  macchine  fi  conduffero  ad  intera  per- 
fezione .  Che  in  quelle  noflre  lagune  ci  foffero  mu- 
lini in  copia  ne'  vecchj  tempi,  è  fatto  affai  chiara- 
mente dimoftrato  da  centinaja  e  centinaia  de'  noflri 
Documenti  •  benché  tutti  dopo  il  X.  Secolo  .  Ne 
potrei  riportare  un  fafcio  ,  ma  farebbon  ora  fover- 
chj  )  poiché  nel  profeguire  quella  ricerca  mi  con- 
verrà citarne  alcuni  che  potranno  fervire  per  tutti  gli 
altri  .  Quelli  mulini  fi  dinominavano  Aquimoli  :  voce  af- 
fai antica  e  nota  ne'  Secoli  barbarici .  Il  Doni  alla  fine 
delle  fue  Ifcrizioni  ripubblicate  in  Firenze  ,  non  ha  mol- 
ti anni ,  da  Anton-Francefco  Gori ,  fra  varie  antichiifi> 
me  Carte  che  riporta ,  pone  un  Atto  Notariale  ferino 
in  Papiro ,  che  dice  confervarfi  in  Roma  nell'Archivio 
di  Caftel-Sant' Angiolo ,  intitolato  Memoriale  ,  fcritto  in- 
torno agli  anni  858  e  ricopiato  in  un  Regiftro  Tanno 
IIL  del  Pontificato  di  Papa  Marino  I.  cioè  a  dire  nel 
882.  In  quello  Memoriale  fra  varj  poderi  e  fabbriche  dì 
campagna,  fi  legge  Aquimolum  unum  tnter  ìrullias  terne , 
e  poco  più  oltre  Aquimolum  aquìmolce  /  e  quefti  certa- 
mente altro  non  potean  eìfere  fu of-chè  mulini  di  una  o 
più  ruote  fopra  alcun'  acqua  o  fiume .  Ma  in  fondo  al- 
la Carta  fleffa  leggefi  poi  Aquimola  Jeu  po^alia .  Se  que- 
lli ancora  abbiano  a  riputarfi  mulini  io  liberamente  con- 
ferò di  non  faperlo .  ma  ben  so  poi  che  in  quello  ligni- 
ficato il  Ducange  non  feppe  che  pigliata  foffe  la  voce 
Aquimolo ,  quantunque  in  quelF  incomparabil  fuo  Leflico 
faccia  un  lungo  articolo  di  quella  voce  :  cofa  per  altro 
da  non  maravigliaffene  ,  effendo  ancora  infinito  il  nu- 
mero delle  voci  barbariche  finora  fconofciute ,  che  di 
giorno  in  giorno  efcon  fuori.    S.  Pier  Damiani  Arcive* 

icovo 


fcovo  di  Ravenna  e  sì  poco  lontano  dalle  noftre   Lagu- 
ne, ci  moftta  a    fuoi  tempi  j  cioè  a  dire  nel  Secolo  XI. 
cofa  fignificafTe   in  querce  parti  sì  fatta  voce  ,    fcrivendo 
nella  fua  Pillola  23    del  Lib.  VI.    Nam  ficut  aquimolum 
nunquam  poteft  fine  gurgitis  inundantia    fritmenta    permole- 
re,  ita  ecc.  quantunque  paja  che    il    Santo    intenderle  di 
accennare  in  quefte  parole  foltanto    que'   mulini ,    che  fi 
piantavano  fopra  l' acque  correnti  nel  Continente .  Ma  i 
noftri  erano  del  tutto  Angolari ,  perchè  piantati  nelle  pa- 
ludi ,  e  aggirati  dal  corfo    delle  acque    marine  :    aggira- 
mento che  con  nuovo  infolito  modo  necefTariamente  do- 
vea  per  fei  ore  farfi  con  una  direzione  ,    e  per  le  fuffe- 
guenti  fei  con    un'  altra    del   tutto   oppofta ,    fecondo  la 
legge    del    fìuiTo    e   del  riflufTo    del  mare .    Il  più  antico 
Documento  ,  in  cui  io  ritrovi  ricordati  i  noftri  Aquimo- 
li,  non  oltrepaffa  in  antichità    l'anno    1044.    ^n    <3uefta 
Carta  che  appartiene  al  noftro  Moniftero  di  S.   Giorgio 
biella  Pigneda  ,  o  come  ivi  leggefi    de  Pineto  de  Equi  lo  , 
e  fu  da  me  per  la  prima  volta  pubblicata  (a)   fi  legge  : 
duo  aquimoli  cum    totis  fibi   pertinentibus    aquis ,    &  cum 
uno  fondamento  falinarum  ,  eh'  eran  polli  nelle  paludi  del- 
le vicinanze  di  Equilio  ;  In  altro  Iftromento  ftefo  1'  an- 
no  1078  più  chiaramente  ancora  fé  ne  ragiona;    e  que- 
llo ,  che  trarli  dall'  Originale  efiftente  nel  copiofo  Archi- 
vio della  noftra  infigne  Badia  di    S,  Giorgio    Maggiore  , 
io  volentieri  riporterò  intero    ficcome    contenente    molte 
altre  notizie  intorno  agli  ufi  ,  e  a'  coftumi  di  que'  tem- 

&'  ....  .  .  - 

In  nomine  Domini    Dei    &  Salvatoris    noftri   Jbefu  xpi. 

Anno  ab  incarnatione  ejufdem  redemptoris  noftri  millefimo 
feptuagefimo  oftavo  .  menfeiulio.  indicione  prima  .  Rivoal- 
to .  Mamfefka  fum  ego  quidem-  Jufta  fi  li  a  dominici  M a fta- 
lico .  &  relitla  dominici  fofeari  cum  meis  beredibus  &  fuc- 
cefforibus  quia  recepì  de  te  dominico  fguandari  genero  meo 
&  de  lucia  fi  Ha  mea  uxore  tua  &  vejlris  beredibus  hoc  eft 

(  così  ) 
(a)  Ojfer vaz,ioni  [opra  un  anùc.  Papir,  di  Ravenna,  p.  40- 


(  così  )  de  denarìos  bonos  nojlre  monete  libras  cèntum  quo  ce 
tiobis  dedijlis  &  preftìtijìis  in  neceffitatibus  no/ìris  peragen* 
dis  .  in  tali  vero  placito  noflraque  fiantìa  (  cioè  inftantia  ) 
ut  eas  apud  me  r  et  mere  debeam  amodo  in  antea  ufque  ad 
ifìas  venturas  Kalendas  augufìi .  quod  modo  prefentìaliter 
venire  debet .  Cum  autem  pervenerimus  ad  ijìas  venturas 
Kalendas  quod  modo  prefentìaliter  venire  debet .  tunc  pre- 
ttpminatas  centum  libras  denariorum  vobìs  dare  &  reddere 
promitto  .  Quod  fi  ad  ifias  venturas  Kalendas  augufìi  quod 
modo  prefentìaliter  venire  debet  &  antedifflas  centum  libras 
denariorum  vobìs  non  dedero  &  per  omnia  inde  vos  non 
delìberavero  tunc  omnia  duplo  eas  vobìs  dare  &  reddere 
promitto  fine  omnì  ìntermifftone  auf  aliquo  interposto  capi" 
tulo.  Pro  majori  autem  firmitate  pono  vobìs  nexu  fiducie 
in  loco  pignoris  idefì  fuper  roto  ipfo  aquimolo  molendini 
pofito  in  palude  iuxta  campo  alto  cum  omnibus  fuis  per- 
tinentiìs  quod  mi  hi  advenip  de  prenominato  viro  &  comi/fa 
meo  per  fuum  tefìamentum,  quod  tenet  eodem  aquimolo  uno 
fuo  capite  in  territorio  de  campo  alto  .  alio  fuo  capite  te% 
nente  in  palude  qui  e/i  inter  me  &  petro  fufcaro  cognato 
meo  01  Jìepbanus  candiano .  unde  babeo  inproitum  &'  exì- 
tum  iaglationem  &  iuntlorio ,  in  qua  palude  babet  forma 
una  ad  eodem  mslendinum  pertinente .  I/no  fuo  latere  par? 
te  firmat  in  terra  firma  &  parte  in  aquimolo  fanBi  lau- 
fencii  .  Hec  namque  toto  prenominato  aquimolo  molendini 
cum  fuo  territorio  ad  facìendum  mofetrdmum  &  omnibus  iU 
lius  pertìnentiis  fi  cut  ab  abloribus  &  peratloribus  pojfejfa 
funt  &  a  fuprafcripto  viro  meo  &  commìffo  retenta  &  a 
me  ufque  affenus  dominata,  ita  cunei  a  pleniter  pono  in  ve- 
Jìra  poteflate  prò  pignora  omni  in  duplo  ipfo  veflro  preciq 
•v aliente .  &c, 

Quam  (  cartulam  )fcribere  rogavi  ìohannem  presbìterum  no* 
tarìum  &  ecclefie  fantle  iufline  plebanum  .  in  menfe  0"  in» 
Sciane  fupraferipta  prima»  Sìgnum  manu fupra [cripte  fu/le 
que  hec  fieri  rogavi .  *Jt  Ego  dominicus  teftìs  fubfcrU 
pfi.    &c. 

Que«. 


?2 
Quello  documento  varie  cofe    e'  infegna    intorno    a  que' 

mulini  marittimi .  Vedefì  in  primo  luogo  che  un  ftto 
Retto  in  que'  tempi  comprendeva  più  ruote  o  macine 
(  aquimoli  )  come  appunto  a'  noftri  giorni  fovente  veg- 
liamo •  poiché  nel  luogo  fteffo  eranci  quelle  della  noftra 
Giufta  Maftalico  Fofcari ,  e  quelle  di  S.  Lorenzo .  Vede- 
fì innoltre  che  il  fondo  di  un  aquimolo  era  agguifa  d'i- 
fola  o  penifola  fra  le  paludi ,  e  avea  entrata  ,  uicita ,  ri- 
va (  tunfforio  )  ed  altro .  Quella  efpreffione  poi  in  qua  pam 
lude  babet  forma  una  ad  eodem  molendinum  pertinente  ci 
fa  fapere  che  l'acque,  pel  cui  corfo  giravano  le  ruote  , 
feorrevano  in  una  fpecie  di  aquidotto  o  canale  fatto  ad 
arte  forfè  per  accrefeerne  la  velocità .  Le  forme  erano  ex. 
firmis  lateribus  conflmBi  canales ,  come  le  diffinifee  il  Pan- 
cirolo  ,  [a)  eh'  è  quanto  a  dire  gli  aquidotti  ,  de'  quali 
da  chi  vuole  poffono  vederli  Vitruvio  ,  Palladio,  Fron- 
tino, e  fra' moderni  Monf.  Fabretti.;  (b)  i  quali  tutti 
con  quefto  nome  gli  chiamano,  com'è  già  noto  a  chiun- 
que. Ben  è  poi  da  notarli  che  quefta  voce  mantenutafi 
nel  fuo  antico  fignificato  anche  a'  tempi  del  baffo  Im- 
pero Occidentale,  giungeffe  pofeia  fra  noi  oltra  il  con- 
fine del  X.  Secolo  .  Né  potrebbe  già  dubitarfi  che  la  vo- 
ce forma  àveffe  a  pigliarli  nel  fignificato  in  cui  pi- 
gliali dagli  Antichi  Scrittori  de  Re  Agraria ,  e  fpecial- 
mente  da  Siculo  Fiacco ,  e  da  Igeno  ,  i  quali  l' ufano  in 
lignificato  di  tipo,  o  come  direni  noi ,  difegno  de  poderi^ 
di  che  può  vederli  il  Rigalzio  nelle  lue  Chiofe  Agrimen- 
forie.  Le  circoftanze  della  noftra  Carta  non  comporte- 
rebbero quella  fpiegazione  •  e  poi  è  già  provato  che  a' 
tempi  ancora  di  Carlo  Magno  la  voce  forma  valeva  tut- 
tavia aquidotto  ,  ficcome  innanzi  di  me  offervò.  ragionan- 
do di  effa,  Monf.  Fabretti  nelle  note  fue  Differtazioni  de 
AquaduElibus .  Non  faprei  per  altro  dire  le  quella  ra- 
doppiata  efpreflfione  di  Aquimolus  moìendini  indichi  ef- 
ferfi  fatto  altro  ufo.  degli  Aquimoli    oltre    a  quello  del 

ma-, 

(a)  Hotit,  lmp%  Occid,  Cspt  VII.p.  19.  (u)  Dt  /l  induci  ibn:  Vif.  &?.£« 
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macinare  le  biade,  di  che  mi  da  fofpetto  quella  giun- 
ta, di  molendini ,  colla  quale  pare  che  ivi  fi  afi  voluto  fpie- 
gare  foltanto  que'  deflinati  alla  macinatura  del  grano  e 
di  fomiglianti  cofe ,  diflinguendogli  forfè  così  dagli  altri 
ufati  ad  altro  lavoro .  Ma  quelli  eran  tempi ,  ne'  quali 
i  Notaj  fcrivevano  come  fapeano  ,  e  non  accade  fottiliz- 
zare  intorno  a'  modi  di  efprimerfi  che  fi  leggono  nelle* 
loro  fcritture  .  Quelli  fleflì  Aquimoli  o  altri  ad  efli  vi- 
cini ne'  contorni  di  Campalto  veggo  di  bel  nuovo  ri- 
cordati in  altro  Iftromento  dell'anno  1070,  con  cui  Pie- 
tro Fofcari  gì'  ipoteca  infieme  con  altri  poderi  podi  in 
Tertio ,  in  Quinto ,  in  campis  Ungarefcbis  ,  in  Monti ano  , 
in  Gyrbulo  e  altrove  ancora  a  Giovanni  Capo  -  in  -  Collo 
(  Capite  in  collo  )  per  la  fòmma  di  cento  ottanta  lire  de- 
nariorum  exmeratorum  de  Veneciis .  Il  Contratto  ne  fu  fti- 
pulato  per  Dominicum  Clericum  Saturninum  Notarium  &  Ec- 
clefice  Sancii  CaJJìani  Plebanum  ,  ed  efce  dell'  Archivio 
fopramentovato .  Notabiliffima  ancora  fi  è  una  Carta  in 
quello  propofito  rogata  II  07.  menfe  Madii .  Indi  t  ione  vii. 
Rivoaltì ,  provandofi  chiaramente  con  effa  l' ufo  degli 
Aquimoli ,  nelle  yifcere ,  per  così  dire  della  Città ,  e  in 
tempi  non  tanto  rimoti  .  In  elfo  Iftromento  Pietro  Ma- 
rino piglia  a  livello  per  alquante  libre  d'olio  da  pagar- 
li ogn'  anno  unam  petiam  de  terra  vacuar»  pofitam  in  con* 
finto  SanBi  Pantbalcnis  ;  e  perciocché  quella  terra  confi- 
nava cum  lacu  di  ragione  di  effa  Chiefa  (  il  quale  da 
altra  Carta  fegnata  1222  vedefi  effere  flato  affai  ampio, 
ed  efferfi  ftefo  fino  ad  oram  Sancite  Crucis  )  fi  patteggia 
Quod  fi  aliquo  tempore  de  ipfq  fupraferipta  lacu  Aquimoli^ 
fecerii  (  tu ,  cioè  il  Pievano  che  dava  a  cenfo  il  terre- 
no )  fundamentum  falinarum  %  nos  uullam  latrinam  facere 
infra  ipfum  lacum  nec  habere  debeamus  per  tillum  in- 
genium  &c.  cioè  a  dire  ,  fé  vorrete  cambiare  in  alcun  tem- 
po quefio  lago  ora  di  mulini  ,  ad  ufo  di  f aline  ecc.  Ecco 
adunque  gli  Aquimoli  non  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Pan- 
talone .  Di  un  altro  fomigliante  lago  altresì  di  Mulini 
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appartenente  al  noftro  Vefcovado  Olivolenfe  ,  ritrovo  fat- 
ta menzione  in  Carta   1105.  Ma  o  fotte  lufinga  di  mag- 
gior facilità    e    di  fpefa  minore ,  o  grazia  di  novità ,  fuL 
principio  del    Secolo    XIV.    s' incominciò    a  penfare  da* 
Noftri  a'  mulini  a  vento .  Certo  Bartolommeo  Verde  che 
folca  albergare  a  Santa  Trinità  ,  e  ficcome  non  dubito  ,  Vi- 
niziano,  ne  propofe  per  la  prima    volta    la  fabbrica  fo- 
pra  le  velme  o  paludi  aggiacenti    all'  Ifoletta  di  S.  Mi- 
chele di  Murano  .    Il  Documento    fi    legge  nel  Regiftro 
Publicorum  eh'  era  il  nome  di  un    graviffimo    Magistrato 
eletto  ne'  vecchj  tempi  per  ricuperare  quanto  potelTe  ef- 
ière flato  ufurpato  di  pubblico  nel  ricinto  di  quelle  La- 
gune. Ivi  alla  pag.  ccclix.  fi  legge  :  MCCCXXXII.  Menf* 
fui.  die  xiv.  infrante.  Capta  fuit  pars  in  Major i  Confi  Ho 
quod  fiat   grafia    Bartholomeo    Verde    de  Confino  Sancii 
Trinitatis  quod  prò  faciendo    unum    Molendinum    a  vento 
prò  dextero  (cioè  a  dire  per  agio  e  maggior  comodo  )bujus 
Terra ,  concedatur  ftbi  de  pecunia  gratiarum   noflrce  Comu- 
mtatis  libras  xn  grojforum  y  &  de  velina  five  palude  po- 
fita    inter  Monajlerium  Sancii  Michaelis    &  Civitatem  Ve- 
ueciarum  paffus  fexdecim  prò  qualibet  quadra ,  ubi  per  offi- 
cìales  publiccs  fibi  defignabitur  ,  dando  ple^ariam   de  ditlis 
denariis ,  feilieet  de  rejìituendo  eos  in   tempore  [ex  menfiwn. 
fi  ipfum  non  per  ducerei  ad  molenda  m    ufque    ad   pr  te  dicium 
terminum  ;  &  fi  intra  praditlum  terminum  [ex  menfìum  ip- 
fum  molendinum  perdttxerit  ad  molendum  ,    tunc  locus  pr<e- 
ditlus  libere  fìt  fuus  ,    &  a  ditlis  fex    menjibus     in     art- 
tea  teneatur  reflituere  ditlas  libras    xil    grojforum  in  duo~ 
decim  anms ,    feilieet    folidos    'uiginti  grojforum  omni  anno . 
Ben  vede  chiunque  legge  quefto  Documento  che  la  pro- 
pofizione  del  Verde  fu  del  tutto  nuova ,    e  come  a  dire 
accettata     per  uno  fperimento  che  poteva  riufeire  e  non 
riufeire  ;  dal  che  ricavafi  effere  ftata  quella  la  prima  vol- 
ta che  fi  tentò  di  piantare  fra  noi  mulini  a  vento  .    Io 
non  voglio  dire    che    il    noftro    Verde    ne  foffe  anche  il 
primo  ritrovatore,    potendo  ben  eìTo  averne  imparata  la 
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fàbbrica  altrove  ,  indi  averla  proporla  a'  fuoi .  Ma  dall' 
altro  canto  veggo  sì  ofcura  l'epoca  di  quella  fpecie  di 
macchine  che  non  vorrei  nemmen  rifolutamente  niegare 
the  il  noflro  Verde  non  foffe  il  primo  a  penfarci .  Gio- 
van-Matteo  Lune'nfe  nel  Cap.  XII.  del  fuo  Trattato  de 
Rer.  Inventorìbus  (  io  lo  cito  fu  la  fede  di  Federigo 
Cìoetzio  (#)  fcrhTe  molam  aquariam  inventum  effe  recensy 
fed  molam  vsntaviam  vecentius .  Ma  quefto  Scrittore  merita 
poca  fede ,  perchè  fpacciando  come  moderno  trovato  ì  muli- 
ni ad  acqua,  che  per  lo  meno  fono  tanto  antichi  quanto 
Plinio ,  (b)  e  Palladio ,  (e)  viene  a  fcreditare  anche  l'al- 
tra fua  afferzione  ,  che  più  moderni  ancora  fieno  quegli 
a  vento  ,  e  così  a  non  meritarli  credenza  né  per  1'  una 
né  per  F  altra  .  Ne  di  molto  maggiore  è  degno  Pompo- 
nio Sabino  ,  il  quale  attribuifee  alla  Cappadocia  il  tro- 
vato de'  mulini  a  mano  ,  (d)  indi  afferma  efferfi  inven- 
tati dipoi  quegli  a  vento  e  quegli  altri  aggirati  da  be- 
lile ,  e  in  terzo  luogo  quegli  ad  acqua  fatti  per  la  pri- 
sma volta  fui  Tevere  poco  innanzi  a'  tempi  di  Augurio. 
Quefto  moderno  Scrittore  non  adduce  autorità  veruna 
delle  cofe  che  dice  ,  e  perciò  a  ragione,  potrebbe  venire 
accufato  di  avercele  fucciate  dàlie  dita;  né  il  fuo  dire  , 
riguardò  a'  mulini  a  vento  e  all'  antichità  loro ,  può  tro- 
var molta  fede  appreffo  i  Lettori  de'  noftri  tempi .  Da 
tutto  quefto  fi  vede  che  rimanendo  fra  le  tenebre  il  tem- 
po dell'invenzione  de'  mulini  a  vento ,  almeno  per  quan- 
to è  a  me  noto  ,  noi  pofliam  lafciare  al  noftro  Verde 
la  dubbiofa  gloria  d'efferne  flato  il  primo  trovatore,  al- 
meno di  que'  che    a  macinare  le  biade  fi  ufarono  ;    non. 

K  2.  ca- 

\{a)  De  Plftrinis  Vetefum  In  Prolegom.  p.  12.  (b)  ih  fi.  K*t.  Ub.XVlII* 
cap.  X.  (e)  De  Re  Ruft.  Iti.  I.  cap.  ù,i.  Formatisele  Palladio  3 
aquariis  raoJis  fine  auimalium  vel  hominum  labore  framenta 
frangantur  .  (d)  Il  Goetz,.  de  Piftr.  Vet.  PreUgom.  p.  13.  ripor- 
ta il  pnjfo  intero  del  Sabino  eh' e  il  feguente  :  Ufum  molar  um  ad 
mantìm  in  Cappadocia  inventum,  inde  inventurà  ulum  earum 
ad  ventum  &  ad  equos  ,  imo  paulo  ante  Auguftum  mohs 
aquarias  aguis  a&as  Romae  in  Tiberi  primum  fadhs  . 
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cadendo    al    noftro    propofito    quegli    altri    fimilmente  a 
vento,  ma  deftinati  a  cacciar  l'acque  dalle    terre  innon* 
date ,  o  ad  irrigare  le  afciutte  ,    de'  quali  fi    attribuifce 
l' invenzione  a  certo  Rc/ìo,  lodato  perciò  dal  Morofio  nel 
fuo  Poliftore  (a).  Comunque  però  fi  foffe  e  qualunque  la 
cagione ,  non  veggo  che  la  cofa    appreffo  di    noi  andafle 
innanzi  ,    né  di  mulini  a  vento    ritrovo  altra  menzione 
ne'  noftri  Documenti  .  Il   Verde  ebbe  quel  tratto  di  pa- 
lude che  gli  fu  affegnata  dal  mentovato  Masiftrato  Pu~ 
bltcorttw  ma  non  fi  vede  poi  come  andaffe  a  terminare 
la  fua  imprefa .  Ci  rimane  ora  a  ragionare  alquanto  del- 
le private  abitazioni  de'  noftri  Antichi  e  delle  parti  loro, 
per  quanto  poffono  permetterci  le    poche    veftigia  rima- 
teci,  che  di  vero  non  baftano  a  porre  in  chiaro  quanto 
vorrei,  V  arte  e  il  f  apere  de'  noftri  Architetti  che  le  fab- 
bricavano .    Scritte    già  il    Sanfovino    nel  Lib.  X.  della 
fua  Venezia,     che   ne    primi  tempi  erano    le  cafe  in  virtù 
della  Legge  Dania ,   tutte  eguali  in  altera .   Chi  vuole  gli 
creda ,  non  allegando  eftb  altra   prova  di  quefto  fuorché  un 
fi  legge  .  E   foggiunge  poi,  e  quefto  gli  fi  può  credere  ,  per- 
chè lo  racconta  come  teftimonio  di  vifta  :    nello    e/Iremo 
delle   contrade  verfo   terra  ferma   le  cafe  con  F  apparenza  lo- 
to (cerne  fabricate  nella   infantia   di   Venetia)   danofìrano  la 
parjlmonia  de*  primi  fondatori  .    Perciocché  fono  baffe  ,    con 
finejlre  Jlrette  e   con  pochi  fori  per  rif petto   dell'  aria  in  que 
tempi  non  molto  purgata .    Per  quanto  ho    io  potuto  rac- 
corre  dalle  noftre  più  vecchie  Memorie,  delle  quali  però 
niuna  fi  ftende  pili  addietro  del  Secolo  XI.   ogni  cafa  di 
alcuna  ampiezza  avea  una  ri\ta ,  come  ora  la  chiamiamo, 
e  anticamente  detta  iunclcrium,  una  via  dinanzi,  fé  era 
lungo  l'acqua,   come  folean  per  lo    più,    chiamata   fu»- 
damentum ,  e  a'  noftri  giorni   ancora  fondamenta  "   a'  lati 
avea  altre  vie  dinominate  con  voce  latina  calles  ,  e  adef- 
fo  tuttavia  calle .    Un    portico    era  all'  entrata  di  fuori  , 
porticus ,  una  corte  curtis  di  dentro  ,    un   poigp    col  fuo 

[a)  Uirhtf.  ?thh\(l.  lib.  I.  ttf.  XII t.  r.  3  9- 
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po^gale^  puteale ,  un  camino  pel  fuoco  ,  &  alia  adifitia 

lignea  &  petrinea  colla  j  agiamone  e  la  trans) agi  anione  eh* 
erano  la  chiavica  ora  da  noi  detta  gattolo .  Di  tutte  quefte 
parti  e  aggiacenze  delle  noftre  antiche  cafe ,  delle  quali 
foltanto  vennemi  fatto  di  ritrovar  menzione  nelle  noftre 
pergamene  ,  dirò  brevemente  alcuna  cofa  *  ma  innanzi  ri- 
porterò un  Documento  eh'  è  il  più  antico  di  quanti  al- 
tri mi  fien  giunti  alle  mani  ,  contenenti  particolari- 
tà di  una  privata  abitazione  .  L'  originale  è  apprèffo 
di    me  .  -^ 

In  nomine  domini  noftri  ibefu  xpi  .  Anno  eiufdem  redem- 
ptoris  noftri  Millefimo  centefimo  fexagejìmo  feptimo  .  menfe 
Jlugufti  .  inditlione  quinta  decima  .  rivoalto.  Certa  &  ve» 
va  fecuritas  atque  divi/io  &  difinicio  fìve  promijfio  j  quam- 
w  verborum  pa&a  f ufficerei  neceffario  tamen  oportet  vin- 
culo  fcripture  corroborata  annodari  memorie,  ne  decurjìs  tem- 
poribus quod  fiat  ut  um  eft  oblivioni  tradatur  &  inpojlerum 
alìqua  criatur  intendo  vel  replicacio  .  Quapropter  ego  qui- 
dam Beltraymus  Ungo  &  Marcus  longo  ambobus  fratribus 
filii  quondam  petri  longo  de  confinio  Sancii  caffiani  cum 
ftoftris  beredibus  divìdere  &  participare  vifi  fnmus  tecum 
Matbeo  longo  fillio  quondam  frugerii  longo  de  eodem  confinio 
Sancii  caffiani  dileclo  nepote  noftro  &  tuis  beredibus  totam 
illam  proprietatem  terre  &  cafe  coopertam  in  qua  refi- 
demus  pofita  in  fupr  a  [cripto  confinio  Sancii  Caffiani  tibi 
quidem  fupr  a f cripto  Matbeo  longo  &  tttis  beredibus  .  Ad" 
'uenit  in  tua  dìvifione  de  ipfa  proprietate  terre  &  cafe  que 
fuit  fupraferiptis  patribus  noftris .  firmai  uno  fuo  capite  in 
rivo  faponarìum .  Alio  fuo  capite  format  in  calle  comune  in- 
ìer  nos  &  nojìros  covfortes  .  Uno  fuo  la  ter  e  firmat  hi  petro 
minoto  .    Alio  vero    latere  firmat    in    nos  .    Secundum    eft 

quidem  ipfo  muro in  fupra- 

fcriptum  rivum  faponarium  medietatem  de  foto  ipfo  muro  eft 
tuum ,  &  aliam  medietatem  de  toto  ilio  muro  eft  noftrum . 
Porticum  autem  de  fupraferipta  proprietate  terre  &  cafe 
medietatem  de  ipfo  portico   eft  tuum  .    Uno  fuo    capite  de 
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fuprafcripto  portico  firmat  tn  fuprafcripto  petro  mirteto  • 
Alio  fuo  capite  fimat  in  nos .  Curte  vero  de  predi&a  prò* 
prietate  terre  &  cafe  medietate  de  ipfa  Curte  efl  tuumfir» 
mat  uno  fuo  capite  de  ipfa  ditla  tua  Curte  ubi  eft  Ubo* 
vatum  tuum  edtfficium  petrineum  in  fuprafcripto  petro  mi- 
noto*  Alio  autem fuo latere  firmat  in  nos.  Sciendumeft quod 
ipfo  muro  de  colina  (  cioè  della  cucina  )  nofìraquod  reiacet 
intcv  nos  &  te  ufque  in  fuprafcriptum  rivum  faponarium  . 
medietatem  de  toto  ipfo  muro  efl  noflrum  &c. 
La  Carta  è  fofcritta  così 

Ego  beltrayme  longo  mm  ss. 

Efo  Marinus  longo  mm  ss. 

Ego  Johannes  Segro  tt.  ss» 

Ego  Petrus  longo  tu  ss. 
Ego  Johannes  cirinus  presbiter  &  Ecclefìe  SattBi  CaJJta* 

ni  plebanus  &  notarius  compievi  &  roboravi . 
Quefto  Notajo  e  Pievano  ebbe  trifto  maeftro  di  grama* 
tica  %y  ma  forfè  poco  migliori  erano  tutti  gli  altri  in 
quel  tempo .  Ecco  adunque  una  Corte  ,  un  Portico ,  e 
una  Cafa  di  buone  pietre  con  più  ftanze  ,  cucina ,  ed  altro 
che  non  fi  efprime .  Il  camino  chiamato  nelle  noftre 
Carte,  ficcome  accennai,  caminata ,  dovea  effere  colloca» 
to  nella  cucina .  So  molto  bene  che  quella  voce  affai 
frequente  negli  Scrittori  de'  baffi  tempi ,  e  fpecialmente 
nelle  Leggi  Longobarde,  e  nelle  Vite  di  Anaftagio  tal* 
volta  pigliavafi  per  la  intera  ftanza  ov'era  il  focolare  o 
camino ,  e  talvolta  ancora  per  quella  ove  mangiavafi , 
ed  altro  .  E  in  quefto  fenfo  appunto  parmi  di  vederla 
ufata  in  Carta  loop  ,  colla  quale  Domenico  Marengo 
Patriarca  di  Grado  dà  il  poffeifo  al  nuovo  Pievano  di 
S.  Silveftro  della  noftra  Città  cum  tota  fua  cella  &  do- 
mo ,  &  caminatis  cum -fuo  folario ,  &  aliis  cammatis .  Ec- 
co le  noftre  cafe  in  due  folaj  fino  d' allora .  Ma  dal  mo- 
do ,  col  quale  viene  generalmente  ufata  da'  noftri  Notaj 
pare  che  niente  più  fi  accenni  con  efla  fuorché  il  folo 
camino .  Fu  detto  già  che  V  ufo  de'  camini  quali  gii  ab° 
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biam  ora ,  non  fia  molto  antico  in  Italia ,  e  che  Fran- 
cefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  foffe  il  prima  ad  in- 
fegnarne  l'ufo  nell'anno  1368  a'  Romani,  che  ancor  et 
facevan  fuoco  in  mengo  delle  cafe  in  terra  ,  ficcome  fonda- 
to fopra  un  paflb  del  Gattaro  nota ,  dopo  il  Muratori , 
il  Maffei.  (a)  e  che  giunto  a  Roma  in  quell'anno  elfo '• 
Francefco,  fece  fu  bit  0  fare  due  nappe  di  camino  e  le  ar* 
cuole  in  volta  al  coflume  di  Padova.  Fu  anche  (è)  ag- 
giunto che  a'  tempi  Longobardi  un  largo  foro  nel  tet- 
ro, fotto  il  quale  nella  fommità  delle  abitazioni  acccn- 
devafi  il  fuoco  per  gli  ufi  domeftici ,  ferviffe  di  camino , 
In  qual  modo  ne'  rimoti  tempi  foffero  fatti  i  noftri ,  io 
non  ardirei  decidere  ,  mancandomi  ogni  lume  intorno  alla 
loro  antica  forma  fra  noi .  Ma  bensì  dirò  che  fino  dall'età 
di  Sidonio  Apollinare  fi  ufavano  generalmente  focolari  nelle 
ftanze ,  accennandone  egli  uno  eh*  era  nel  triclinio  della 
iiia  cafa  di  campagna  ;  e  che  fé  a'  tempi  Longobardi  le 
genti  in  Italia  adoperavano  il  mentovato  foro  fotto  il 
tetto,  e  fé  i  Romani  fino  dopo  la  metà  del  XIV.  Se- 
colo facevan  fuoco  nel  mezzo  delle  Cafe  fui  fuolo ,  con- 
vien  credere  che  la  barbarie  de'  Secoli  gli  aveffe  con- 
dotti a  cambiar  modo ,  e  fi  foffe  ftefa  anche  a  quefto  * 
Chiama  Sidonio  quel  fuo  camino  arcuatile^  eh' è  da  no- 
tarfì)  e  le  fue  parole  fono  le  feguenti  :  (e)  a  cryptoporticu 
in  hy  emale  triclinium  venitur ,  quod  arcuatili  camino  ,  fa  - 
pe  ignis  anìmatus  pulla  f uligine  inferir.  Potrebbe  crederli 
che  quefto  camino  foffe  a  modo  di  picciola  fornace,  fio. 
come  fuona  nella  fua  proprietà  la  voce  latina  •  ma  fé 
era  nel  triclinio ,  eh'  è  quanto  a  dire  nella  ftanza  a  man- 
giare pel  verno  ,  convien  dire  che  foffe  foltanto  per 
ifcaldare  chi  mangiava ,  e  non  per  altri  ufi ,  al  che  cer- 
tamente poco  acconcia  farebbe  fiata  una  fornace  quan- 
tunque dì  poca  ampiezza  .  Anche  il  paflb  di  Appiano 
Aleffandrino  (d)    nelle   Guerre    Civili  ,    potrebbe  fervire 

d'  altra 

(a)  Biffert.  fopra  i  Camini  degli  Ant'tch.  Opufc.  Filel.  T.  XLVU.p.  Si, 
1%)  Murai.  Ant%  Med,  Aev,  Dìf,  XLIll.  (c)Ef,  li,  Hb,ll  (<1)  Ub.  IV9 
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■  d'altra  prova  che  gli  antichi  Romani  aveffer  Tufo  de" 
camini  poco  da'  noftri  divertì  .  Ma  il  celebre  Maf- 
fei  (a)  che  lo  riporta  non  avvertì  forfè  che  le  greche 
parole  di  quello  Storico  altro  più  non  dicono  fuorché  i 
Proferita  fi  celavano  nelle  affumicate  fojfitte  ìg  *a7rv<«,'<r«s 
v7rcopo<fiia; ,  che  latinamente  direbbefi  in  fumojts  ccenaculisy 
e  non  ne  fumarii  [otto  ì  tetti,  come  parve  a  lui,  ingan- 
nato forfè  dalle  verfioni.  Un  paffo  per  altro  di  Tertul- 
liano mi  fa  molto  dubitare  che  i  camini  degli  antichi 
Romani  foffero  notabilmente  diverfi  da'  noftri ,  chiaman- 
do egli  fumariola  del  fuoco  fotterraneo  infernale  i  monti 
che  vomitan  fuoco  :  paragone  che  non  quadrerebbe  gran 
fatto  con  que'  de'  noftri  giorni.  Le  fue  parole  fono  al- 
la fine  del  Lib.  de  Pcenit.  e  fono  le  feguenti  :  Quid  il- 
lum  tbefaurum  ignis  ajìimamus  quum  fumariola  quidam 
ejus  tales  fiammas  fufeitent  ut  proximee  Urbes  a  ut  j  ani  nul- 
Ice  extent ,  aut  idem  fibi  de  die  fperent  .  Diffiliunt  fuper- 
bijjimi  montes  ignis  intrinfecus  foetu  &c.  Quello  però  che 
riguardo  a'  noftri  non  può  porli  in  dubbio  fi  è  che  già 
nel  1347  la  noftra  Città  avea  camini  in  copia  ,  venti 
buoni  anni  innanzi  che  il  Carrarefe  ne  infegnalfe  1'  ufo 
a'  Romani ,  e  che  fupponendo  che  nella  cucina  mento- 
vata dalla  teftè  riportata  Carta ,  come  non  pare  da  du- 
bitarli ,  ci  forfè  un  camino ,  l' ufo  n'  era  già  noto  a'  No- 
ftri lungo  fpazio  innanzi ,  cioè  a  dire  alla  metà  del  XII. 
Secolo.  Nella  Ifcrizione  in  marmo  pofta  fopra  la  mag- 
gior porta  della  Scuola  Grande  di  Santa  Maria  della  Cari- 
tà, in  cui  fi  deferive  il  tremuoto  che  affliffe  la  noftra 
Città  nelf  accennato  anno  1347 ,  fi  nota  che  caddero 
•molti  camini  •  il  che  confermato  viene  anche  da  Gio- 
vanni Villani  nelle  fue  Iftorie.  (b)  Ma  palliamo  ad  al- 
tro .  La  jaglazione  e  la  transjaglazione  (  jaglacio  e  tranf- 
jaglacio)  sì  fpeffo  mentovate  in  propofito  di  fabbriche 
nelle  noftre  antiche  pergamene ,  altro  non  erano  fuorché 
que'  canali  fotterranei ,    per    cui  fra    noi  paffano  le  foz-. 

zure 

(a)  /.  e.     (b)  Lìb.  XII,  e,  i2i, 


zure,  e  vanno  a  perderli  nel  mare  *  la  chiavica^  il  ceffo.1 
Io  penfai  altramente  quando  la  prima  volta  (a)  mi  giun- 
fero  fotto  gli  occhj  sì  nuove  voci .   Credei  che  ci  venif- 
fero  dal  la.t,  jaculari  e  jaculatio  .    Ma    il    confronto    de1 
Documenti,  m'  infegnò  poi  il  lor  vero    lignificato  .     In 
Carta  degli  anni   1321.  fcritta  Menfe  J attuario  die  penul- 
timo indie.  V.  Rivoalti .  Marco  Vetrajo  figliuolo  di  Gio- 
vanni  altresì  Vetrajo ,  promette    un    annuo    cenfo    Vobis 
dopmno  fratri  Frìdiano  Dei  grafia  SanBorum  Tllarii  &  Be< 
ttediBi  abati  prò  eo  quod  mibi  dediftis  &  concejfiftis  unam 
petiam  de  terra  qua  efi  de  iure  pnediBi    veftri  Monaflerii 
fuper  quam  habeo  meum  laborerium  Jive  bedificium  de  pe- 
tra  &  de  Ugno  omni  vige/imo  nono  anno    ad  renovandum . 
fecundum  quod  ipfa  petia  da  terra  firmat  uno  fuo    capite 
fuper  quodam  fundamento  Jive  via  difeurrente  fuper  ri? 
vum  olim  di.Bum  PiJJina .  Unde    habeo    introytum    &  exi- 
tum  junBorium  &  jaglacionera  fubterraneam  .  Ma  fenz'  al? 
legare  altri    efempj ,  la  voce  ftefla    da  sé   manifeftali    un 
guaftamento  del  lat.  cloacatio .  Quello  terreno    per    altro 
.confinava    appunto    con    una    poffelììone  cioè  altro  trat- 
to di    terra  di  Ser  Prefiliafìo  Pollino    de    Confinìo    San? 
Bi  Gregorii,  del   cui  Archivio  appunto  efee  la  Carta .  No- 
to quella  circoflanza  per    una    curiofa    oflervazione  ,    che 
chieggo  licenza  a'  miei  lettori  di  poter    inneflare  a  que- 
llo paflb  ,  benché  alcun  poco  difgiunta  da  quello  che  o- 
ra  Ili  amo  ricercando  .  Una  Legge  pubblicata  trenta  foli 
anni  innanzi  alla  data  di  quella,  Carta  vietava  fotto  gra- 
vi pene  qualunque  fabbrica    di  Vetri   entro  la    Città  di 
.Vinegia,  e  il  diftretto  o  dioceli  del  Vefcovado  di   Rial- 
to ,  come  ivi  leggefi ,  cioè  Cartellano .  Riporto  intera  ef- 
fa  Legge  per  ellere  cofa  degna  di  particolar  memoria  ap- 
partenendo ad  un'  Arte  sì  celebre  e  vantaggiofa  fra'  No* 
flri .  Io  la  trarli  da  un  MIT.  dignilfimo  d'  ogni  fede, 
I2pi.  vili    Novembr. 
Capta  fuit  pars  quod  fornace?  de  vitro  in  quibus    lab&% 

(0)  Ojftrvaz,  foprp  un  antic,  Papiro  p,  13. 


rantur  laboreria  vitrea  debeant  dejlrui  ita  quod   de    cètem 
effe  non  debeant  ali  qua  in  Civitate  vel  Epifcopatu   Rivoal- 
t>  ;  [ed  extra  Civitatem  &  Epifcopatum  in    diflriSht  Vene- 
tiarum  pojfìt  fieri  fi cut  placuerit  illis  qui  facere  veliterint. 
Et  hoc  fieri  debeat    ita  quod  non  ìaborent  ab  badie  in  an- 
tea  fub  poena  Librarum    centum ,  falvis  illis    qui    haberent 
•vitrum    intus ,  (  cioè  nella    fornace,    al  pubblicarli  della 
Legge   )  quod  pojfint    ipfum   vitrum    laborare .     &   UH  de 
NotJe  ditlam  penam  excutere  teneantur  ecc.  La  ragione  dì 
queflo  divieto  farà  fiata  probabilmente    il  pericolo  degl1 
incendj  :   cagione  ,  per  cui    anche  ne'  vecchj  tempi  veggo 
fatti  varj  fomiglianti  provvedimenti,  e   fpecialmente  in 
Rialto    così    propriamente    dinominato  .    Ad   onta   però 
di  quella  Legge  ,  noi  veggiamo  che    nelle  vicinanze  di 
S.  Giorgio  luogo  di  ragione    del    mentovato    Moniflero 
de'  Santi  Ilario  e  Benedetto  ,  ci  era  chi  fi  chiamava  ve- 
trajo  e   avea    fuum    laboterium  .  Ma    convien    fapere  (  e 
quello  credo  io  effere  lo  fcioglimento  del  nodo  )   che  la- 
borerium  nelle  noflre  Carte  fovente  fi  piglia  foltanto  per 
Gafa,  edifizio  ,  o  luogo  di  abitazione ,  ficconle  potrei  di- 
moflrare  con  parecchi  efempj ,  e  con  quello    fletto    della 
medefìma    tede    riportata  Carta  ,    in    Cui    vedefi    labore* 
rium  frve  bedeficium  ,  eh'  è  lo  fletto   che    albergo  ,  abita- 
zione ,  e  perciò  dee  dirli'  che  il  noftro  Ser    Marco    Ve- 
trajo  foltanto  dimoraffe  nella  contrada  di  S.  Gregorio  , 
ivi  avendo  la  fua  cafa  ,    e  non  altro  .    Se  io  non  isbà- 
glio,  1'  epoca  di  quella  Legge  è  quella  fletta  del  trafpor- 
to  delle  fornaci  de'  Vetraj  nella  vicina  Ifola  di  Murano. 
Per  forza  della  Legge  fletta  né  dentro  la  Città,  ne  ovun- 
que flendevafi  il  Vefcovado  di  Gattello  ,   poteafi    lavora- 
re il  vetro .  Che  fecero  i  noflri  Artefici  ?  Trafportarono  il 
lavoro  in  Murano  che  quantunque  vicino  affai  alla  Città, 
è  però  nella  Diocefi  di  Torcello  ,  e  tuttavia  del  diflretto 
di  Vinegia  ,  che  fogliamo  indicare  colla    dinominazione 
di  Dogado  .  A' noflri  giorni  però ,  con  nuovo  e  neceffa- 
rio  efempio,  veggiamo   un'  altra  volta  entro   alla   Città 
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noftra  collocata  alcuna -dì  quelle  fornaci  nella  parecchia 
dell'Angiolo  Rafaello ,  ove-  maraviglio^  non  che  cele- 
brati lavori  eli  finiffimo  criftailo  efeono  dalle  mani  del 
valente  JJriati- ,  giunto  a  formarne  fedie  ,  armaj ,  corni- 
ci ,  frutta ,  fiori,  ftatue ,  e  mille  altri  vaghi  ingegnofiffimi 
lavori  che  fono  oramai  divenuti  la  delizia  di  tutte  le 
colte  Nazioni .  Quella  oflervazione  a'  noftri  giorni  po- 
trà parere  foverchìa  :  ma  verrà  tempo  coli' andar  degli 
anni,  che  li  leggerà  con  piacere  da'  Noftri,  e  fi  brame- 
rà-forfè  vieppiù  diftefa  e  minuta.  Ritorniamo  onde  par- 
timmo .  Il  T  un  d  ameni  umy  ora  tuttavia  detto  fondamenta 
era  ed  è  ancora  quella  per  lo  più  ffcretta  via  che  ften- 
deli  fra  l' acqua  e  le  abitazioni ,  ficcome  chiaramente  ve- 
defi  dalla  riportata  Carta  1321.  ,  e  da  cento  altre  che 
addurfi  potrebbero ,  così  dinominata  perchè  ferve  di  ba- 
ie,  e  fondamento  appunto  alle  nofìxe  fabbriche  lungo  1* 
acqua,  fomminiftrando  comunicazione  fra  effe.  In  effo 
fondamento  forniavafi  ,  come  ora  per  lo  più  fi  forma  ,  il 
Juntlorio  ,  cioè  a  dire  que' gradini  ora  chiamati  Riva  , 
£e  fono  di  pietra  ,  e  pontile  fé  di  legno  ,  che  fervono 
per  afeendere  -,  e  Scendere  comodamente  dalle  barchette 
ne'  varj  punti  d' innalzamento ,  e:  di  abbaffamento  dell? 
acque.  L'origine  di  quella  voce  fi  manifesta  da  sé  ftef- 
fa.  fungere  nel  latino  de' baffi  tempi  è  lo  fteìlb  che  f> er- 
•venire,  arrivare,  donde  formoffi  poi  nel  lignificato  ftef- 
ih  il  Tofcano  giungere  .  Perchè  ivi  adunque  arrivavafi  col- 
le barche,  allora  chiamoffi  juntìoriQ  e  fpeffo  anche  in  più 
rimoti  tempi  j  uncino  r  quali  arrivatolo  ,  ed  oggi  tuttavia 
appellali .  riva .  Altre  volte  credei  altramente  ,  ma  m'in- 
gannai ,  e  falfamente  fofpettai  che  junemo  potefle  elTerci 
Venuto  da  giunvo  ,  e  fofle  lo  fteffo  che  i  vimini :  accenna- 
ti da  Ofìiodorìo.  in  quella  sì  nota  fua  Lettera  Tnbunis 
Maritimorum  *:  .  e  sbagliò  del  pari  chi  volle  affermare 
che;  U  junUorio  altro  non  ìndicaffe  che  ponte,  perchè  co' 
ponti  fi  congiungevano  ,  ficcome  .ora  ,  le  picciole  ifolet- 
te  che  formano  il  corpo  della  Gina.  Notabil  cofa  del 
.  L  2,  ri- 


rimanente  fi  è ,  che  nelle  noftre  antiche  Carte  ,  delle 
quali  non  ifcarfo  numero  per  certo  mi  pafsò  per  le  ma- 
ni, non  veggafi  Te  non  affai  di  rado  fatta  menzione  de' 
ponti ,  che  pure ,  ficcome  oggi ,  pare  effere  flati  fempre 
in  buon  numero ,  benché  forfè  tutti  di  legno ,  come  fi- 
no al  XVI.  Secolo  fi  fu  quello  di  Rialto,  che  pur  era 
il  principale,  ed  è  quafi  il  folo  ch'io  ritrovi  mentovato 
nelle  noftre  più  antiche  Memorie  .  Non  pare  però  che 
da  quefto  filenzio  abbia  a  dedurfi  che  i  ponti  non  ci 
foffero  in  copia  anche  a  que'  tempi  ,  troppi  effendo  e 
troppo  frequenti  i  canali  che  dividono  la  noftra  Città,  i 
quali  ad  ogni  paffo  arreftato  avrebbero  chi  andava  per 
via .  Ma  veniamo  ora  a'  noftri  pozzi  ricordati ,  ficcome 
dicemmo ,  nelle  noftre  vecchie  Carte  coli'  efprefiione  cum 
puteo  &  puteale  .  A  coloro  che  non  è  noto  in  qual  mo- 
do fi  faccian  fra  noi ,  potrà  forfè  parer  foverchio  il  ra- 
gionare di  quefta  parte  della  domeftica  Architettura  . 
Ma  forza  è  credere  che  quefta  fi  foffe  una  delle  prime 
Arti  e  più  familiari  de' Noftri.  Ne'  Documenti  del  XII. 

e  XIII.  Secolo  io  eli  ritrovo  mentovati  chiaramente.  Me- 

•       •  • 

mone  più    antiche  mi    mancano  affatto.  E   tuttavia  da 

tenerfi  per  fermo  che  i  pozzi,  preffo  a  poco  come  gli 
abbiam  ora,  fieno  d'  antichiffima  origine  fra'  noi.  In 
quefte  Ifolette  fiumi  o  forgenti  non  furon  mai  :  e  per- 
ciò converrebbe  credere  che  gli  abitatori  di  effe  o  fi 
portaffero  ad  ogni  tratto  ad  attinger  l'acqua  alle  foci 
de'  vicini  Fiumi,  che  sboccano  nelle  Lagune,  o  aveffe- 
ro  altri  modi  per  ferbare  ,  come  potean  meglio , 
quella  che  lor  potean  fomminiftrare  le  piogge  .  Quefto 
può  crederfi  che  fiafi  fatto  fino  che  la  popolazione  fi  man- 
tenne riftretta ,  e  poco  numerofa  .  Ma  crefciuta ,  come 
pur  era  nelf  Vili,  e  nel  IX.  Secolo ,  né  il  trafporto 
dell'  acqua  avrebbe  potuto  farfi  fenza  grave  difagio  e  fpe- 
fa  e  quand'  anche  trafportata  ,  non  ci  farebbe  ftato  ove 
riporla,  e  confervarla  in  qualche  copia;  né  quella  delle 
nuvole,  mancando  luogo  e  modo  di  renderla  pura  e  fa- 
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ìubre  ,  avrebbe  potuto  fupplire  al  bifogno  .  Conveniva 
adunque  ricorrere  ad  altra  via,  e  quefta ,  fé  io  veggo 
bene  ,  fu  quella  appunto  de'  noftri  pozzi  o  cifterne  quali 
gli  abbiamo  oggidì .  Non  crederò  io    già  che  tofto  tofto 

O  Od  O 

queft' Arte  forfè  condotta  a  quel  grado  di  perfezione ,  per 
cui  nel  bel  feno  delle  falfe  acque  dei  Mare,  ne  beviam 
di  dolcifTime  e  tali  che  in  leggerezza  e  in  falubrità  ugua- 
gliano ,   per  ficura  fperienza  ,  quelle  delle  puriflime  e  piti 
famofe  fonti  del  Continente .  Ma  ben  dirò  che  s' impa- 
rante appoco  appoco  da' Noftri,  e  coli' offervazione  e  col- 
1'  ufo  s' incominciaffe  a  formare    quelf  impafto    di   molle 
creta  e  d'arida  fabbia ,  di  cui  riempiefi  un  ampio  fotter- 
raneo  per  lo  più  quadrato  ,  che  circonda  quello   che  noi 
chiamiam  canna ,  la  quale  altro  non  è  fuorché  il  pozzo 
propriamente  detto  ,  che  contiene  l'acqua  già  depurata  ,  e 
formafi  di  curvi  mattoncini ,  fra'  quali  fi  lafciano  frequenti 
piccioli  fpazj .  Pozzi  o  cifterne  d'altra  fpecie  non  può  certa- 
mente portare   il  noftro    terreno    come    il    Continente   * 
perchè  non  folamente  noi  iìam  coftretti  a  confervare,  e 
filtrare  le  acque  fluviatili  ,  e  quelle  delle  nuvole ,  ma  cì 
conviene  di  più  guardarle  con    particolare    artifizio  dal- 
le marine  che  da  ogni  lato,  per  così  dire,  lor  tendono 
infìdie ,  e  le  minacciano  affai  dappreffo .  Se  adunque  nel- 
le noftre  Memorie  de'  rimoti  Secoli  veggiam    mentovati 
pozzi ,  e  fé  per  naturai  coftituzione  del  terreno  non  po- 
tean  effere  fomiglianti  a  que'  del    Continente ,  neceflaria 
confeguenza  farà  ,  che  fino  dagli  antichi  tempi  queft'  Ar- 
te aveffe  origine  fra'  noi  e  fi  mantenerle  in  più  o  meno 
perfetto  grado;  e  che  indi  richiedendolo  l' indifpenfabil 
bifogno,  fi  propagaffe  fino  a'  di  noftri .  La  minuta  delcri- 
zione  del  modo  di  lavorare  i  noftri  pozzi  farebbe    inu- 
tile a'  Noftri ,  e  nojolà  forfè  a'  foreftieri -,  a'  quali  non  po- 
trebbe fpiegarfi  fenza  lunghezza  e   copia  di  parole  .  Ma 
è  cofa  fuor  di  dubbio  che  quefto  lavoro  ingegno    e  fpe- 
rienza richiede  nell'  artefice ,  e  con    ragione  fra  noi  co- 
ftxtuifce  un'  Arte  particolare ,  e  degna  di  molta  offerva- 
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zìone  per  gli  effetti  finiftri  che  ne  verrebbero  fé  venif- 
,fe  trascurata  o  male  efercitata  generalmente  .  Da  tutte 
le  cofe  finora  efpofte  intorno  alla  noftra  domeftica  Ar- 
chitettura fi  vede  che  a'  noftri  Antichi ,  e  a  noi  moderni 
ancora  in  gran  parte  ,  toccò  e  tocca  tuttavia  in  certo 
modo  bere ,  mangiare ,  ed  albergare  diverfamente  da  tut« 
te  T  altre  Nazioni ,  e  che  perciò  abbifognò  a  quelli  ,  e 
di  prefente  abbifogna  a  noi,  accomodare  con  nuove  ar- 
ti agli  ufi  noftri  varie  parti  dell'  Architettura  Civile  , 
cioè  a  dire  ne'  pozzi  riguardo  alla  bevanda ,  nelle  fon- 
damenta e  ad  altro  rii'petto  alle  abitazioni  :  e  al  cibo 
in  fine  (  intendafi  per  gli  Antichi  )  co'  mulini  marittimi  i 
e  aggirati  dalle  acque  falfe  .  Ma  veniamo  ormai  alla 
Scultura:  Arte  che  sì  dappreffo  appartiene  all'Architet- 
tura ,  e  n'  è  quafi  porzione  e  confeguenza .  Quello  che 
fi  faceffero  i  Noftri  ne'  primi  tempi  non  ci  è  noto  in 
verun  modo  ,  né  fino  all'  XI.  Secolo  io  ho  potuto  fino- 
ra difcoprire  alcun'  orma  di  noftri  Scultori .  Che  ne  ri- 
manente del  tutto  priva  la  noftra  Nazione  non  so  darmi 
a  credere  *  ma  probabilmente  fi  fece  fra  noi  quel  che 
fecefì  per  tutta  la  rimanente  Italia.  Giunti  al  mentova- 
to Secolo ,  fra  il  bujo  di  alte  tenebre ,  e  il  profondo  fi- 
lenzio  de'  noftri  Scrittori ,  parmi  di  ravvifare  qualche 
raggio  di  luce  che  ci  porga  argomento  di  credere  effe  re 
ftata  in  quel  tempo  coltivata  anche  da'  Noftri  queft'  Ar- 
te ,  e  non  ifpregevolmcnte .  TI  maggior  Altare  della  Du- 
cal  Bafilica  di  S.  Marco  (  oltre  pili  altri  pezzi  che- 
non  pajono  portati  d'altronde ,  come  a  dire  capitelli ,  fregj , 
ed  altro  che  l'adornano)  fcorgefi  coperto  da  una  Tribuna  qua- 
drata loftenuta  da  quattro  archi  >  e  quefti  ne'  quattro  an- 
goli da  altrettante  colonne  di  fino  Pario  .  Ciafcheduna 
di  effe  è  divifa  in  nove  ordini  o  fpaz)  ,  ed  ogni  fpazio 
contiene  molte  picciole  nicchie  ognuna  con  figure  a  un 
di  preffo  dell'  altezza  di  un  palmo  e  di  rilevo  ,  anzi 
poco  men  che  di  tutto  tondo  .  Ogni  nicchia  è  formata 
da  due  colonette  foftenenti  un  picciol  arco  .  Le  divifio- 
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ni  de'  varj  mentovati  fpazj  fon  fatte  per  mezza  di  una 

fafcia  o  cerchio  dell'  altezza  di  mezzo  palmo  o  poco 
meno  ,  in  cui  fi  leggono  fcolpite  a  grofTe  dorate  lettere 
le  fpiegazioni  delle  fagre  Storie  del  nuovo  Teftamento 
rapprefentate  nelle  nicchie  fovrappofte  .  Molte  ragioni 
ni'  inducono  a  credere  che  quelle  colonne  fieno  lavoro  del1 
Secolo  XI.  e  de'  primi  tempi  di  quel  fagro  augurio  edi- 
lizio ^  e  certamente  non  fieno  di  Greco  maeflro .  Sanno 
gli  eruditi ,  e  non  accade  ripeterlo ,  quante  e  quanto  pa« 
lefi  differenze  fi  veggano  nelle  rapprefentazioni  delle  fa«< 
gre  Storie  fra'  Greci  e  fra'  Latini  ,  per  modo  che  in 
una  fola  occhiata  da  chiunque  coli' offervazione  frequen- 
te ha  qualche  fperienza  di  fomiglianti  cofe  ,  agevolmen- 
te fi  diflinguono,  e  fenza  rifehio  veruno  d'ingannarli  fi 
affegnano  alla  Greca  o  alla  Latina  Chiefa.  Soverchio  fa- 
rebbe l' addurne  efempj  .  Ora  io  dico  che  le  mentovate 
colonne  ,  niun  vefligio  ritengono  di  Greco  fcalpello  o 
nella  qualità  del  lavoro ,  o  nel  modo  della  rapprefenta- 
zione:  laonde  contra  ragione  fi  attribuirebbero  a'  Greci 
maeflri .  Porlo  ciò  il  modo  con  cui  fono  efpreffe  le  fa- 
gre immagini  ed  altri  manifefti  fegni  ci  mofirano,  che 
di  poco  quell'opera  potè  oltrepaffare  il  X.  Secolo,  No- 
tabile fi  è  in  particolare  il  Crocefiffo  veflito  ,  ma  di  cor- 
ta veflicciuola  y  e  ilretta  che  non  gli  feende  più  giù  del- 
le ginocchia  ;  e  più  notabile  ancora  la  forma  de'  carat- 
teri,  la  quale  chiaramente  ci  moftra  che  non  ancora  fof- 
ferto  aveano  quel  guaflamento  ,  che  un  Secolo  o  poco 
più  dipoi ,  ficcome  tutti  fanno  ,  fece  quafi  interamente 
cambiare  afpetto  al  latino  alfabeto .  Congiungendo  adun- 
que tutte  quelle  circoflanze ,  parmi  che  non  fenza  alcun 
probabil  argomento  poffa  affermarfi  che  quefl'  opera  ec» 
cellentimma  e  Angolare  per  que'  tempi  in  cui  la  flimo 
fatta  ,  ufeiffe  di  fcalpello  noflro  concittadino ,  né  ci  fof- 
fe  portata  dalla  Grecia  o  d' altronde .  Avvertafi  tuttavia 
ch'io  parlo  delle  fole  colonne,  non  de'  capitelli,  i  qua- 
li facilmente  faranno   flati    portati  di  fuori ,    non  córri* 
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fpondendo  punto  a  que'   che  fi  lavoravano   in  que'  tem- 
pi, de*  quali  buon  numero  può   vederti    nella   fteffa  Ba- 
sìlica, e  con  poca  fatica  fi    riconofcono  ,     elfendo  fra  sé 
rutti  fomigliantifìimi ,    ficcome  gli  altri     fon    poco  men 
che  tutti  differentiffimi  l'uno  dall'altro.  Altre  immagi- 
ni facre  ,  e  baffirilevi    in    copia  ivi  fi  veggono ,  ma ,  per 
quanto  a  me  pare ,  tutti  di  Greca  maniera  ,  e  a  noi  for- 
fè tutti  portati  co'  marmi    che    fervirono    a  quella  fab- 
brica .   Un  pezzo  di  bafforilevo    che  fu  pofto  per    fregio 
di  una  delle  porte  efteriori  ,  cioè  a  dire  dell'ultima  verfo 
l' Orologio  ,  dee  per  avventura  eccettuarfi ,  niun  caratte-» 
re  portando  sì  nelle  figure  come  negli  ornamenti  di  Gre- 
ca maniera  .  Ma  ficcome  ben  confiderato ,  parmi  non  po- 
co più  antico    dell'Epoca    di  fondazione  di  quefto  Tem- 
pio ,  e  di  più  veggo  che  nella  porta    a  quefta  corrifpon- 
dente  altro  non  avvi  in  luogo  di    fregio    che    un    lifcio 
marmo,  (  il  che  non  farebbefi  fatto    le  lo  Scultore  folfe 
flato  prelente,  e  aveffe  per  confeguenza    potuto  lavorar- 
ne due  )  così  non  ardifco  nemmeno  per  conghiettura  at- 
tribuirlo a'  Noftri  de'  rimoti  tempi  .  Ma  o  forfè  che  al- 
lora ed  anche  alcun  Secolo    dipoi    in  poco  pregio  fi  te» 
neffe  quefta  nobil  Arte  e  fi  confondefì'ero  co'  Tagliapie- 
tra  ,  ficcome  vedremo  or  ora,  gli  Scultori  ,    e  che  per-, 
ciò  i  noftri  Storici  non  fi  curafiero    di     confervarne  me- 
moria ne'  loro  Scritti  •  o  foffe  che    l' amore  della  novità 
faceffe  perire  troppo  pretto  ,  perchè  non  confervati ,  i  lor 
lavori ,  io  non  poffo  dar  contezza  di  Scultore  Viniziano 
più  antico  del  Secolo  XIV.   Nel  Duomo  di  Murano  all' 
Altare  di  S.  Donato  vedefi    l' immagine    di    quel  Santo 
fcolpita  in  legno  di  rilevo    e  dipinta  e  dorata,    e  fotto 
di  effa  leggefi  fcritto  : 

CORRANDO  L'ANNO  MCCCX  INDICTION  Vili 
IN  TEMPO  DE  LO  NOBELE  HOMO  MISSER  DO- 
NATO MEMO  HONORANDO  PODESTÀ'  DE  MV- 
RAN  FACTA  FO  QVESTA  ANCONA  DE  MISSIER 
£AN  DONADQ. 
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Che  quel  lavoro  non  fia  di  fcalpello  V  inizi  ano  non  par- 
mi  da  credere .  Vicino  poi  alia  porta  del  Moniftero  di 
Vinesia  de'  Carmini ,  vedefi  un'  immagine  di  noftra  Signo- 
ra  di  rilevo  di  affai  cattiva  maniera ,  e  fcolpita  in  mar- 
mo ,  fotto  la  quale  con  caratteri  di  quel  tempo ,  fon» 
incife  le  feguenti  parole. 

ARDVINUS  TAIAPIERA  FECIT 
e  nell'  alto 

MCCCXL  MENSIS  OCTVBRIIS 
Di  un  altro  Scultore  del  Secolo  fteffo  rimane  altresì  al- 
cuna Memoria  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  dell'  Orto  , 
già  di  S.  Criftofano.  Ivi  appiè  dell'Altare  della  B.  V. 
vedefi  un'  antica  fepoltura  colla  figura  di  un  Maftro  Gio- 
vanni de'  Santi  di  bafforilevo,  e  di  convenevol  manie- 
ra ,  intorno  alla  quale  Ita  fcritto . 

HTC  JACET  MAGISTER  JOHES  DE  SANCTIS  LA- 
PICIDA DE  CONTRATA  SANCTI  SEVERI  QUI 
PER  SUAM  MAXIMAM  DEVOCIONEM  OBTU- 
LIT  ET  DEDIT  IMAGINEM  B.  VIRGINIS  IN  E- 
CLEXIA  SANCTI  XPHORI  DE  VENEX  QUI  OBIIT 
IN  MCCCLXXXXII  DIE  VII  MENSIS    AUGUSTI. 

Se  una  mezza  Statua  di  Noftra  Signora,  che  ofTervafi  fopra 
la  Porta  della  Sagriftia  nella  Chiefa  fteffa,  fia  quella 
offerita ,  e  fcolpita  da  Maftro  Giovanni  ficcome  pare  che 
fi  creda,  io  non  potrei  negare  né  affermare  con  buone 
prove .  Bensì  dirò  che  argomentando  dalla  qualità  del  fe- 
polcro,  coftui  era  uomo  agiato,  e  che  quella  efpreflìone 
per  fuam  maximam  devocionem  obtulh  imaginem  mi  fa  pen- 
fare  che  una  Statua  in  que'  tempi  fra  noi  fi  riputaffe  an- 
cora come  cofa  affai  rara  e  fegnalata .  Ma  fé  come  pa- 
re che  abbia  a  crederfi ,  il  Sepolcro  del  Doge  Andrea 
Dandolo  eh' è  nella  Cappella  del  Batifterio  della  Ducal 
^afilica,  Principe  che  finì  di  vivere  nel  1354.,  è  opera 
4i  fcalpello  Viniziano ,  può  dirfi  con  ragione  che  a  quel 
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tempo  i  Noftri  non  follerò  affatto  inefperti  di  queft'  Ar* 

te.  Poiché  sì  la  ftatua  del  Doge,  ftefa  fopra  l'avello 
grande  al  naturale ,  e  la  quale  per  buoni  confronti  può  ripu- 
tarfi  un  ritratto ,  come  i  baffirilevi  della  Gaffa  rap- 
prefentanti  il  martirio  di  Sant'  Andrea ,  fono  di  paffabil 
maniera ,  e  per  que'  tempi  affai  lodevolmente  efeguiti  , 
ficcome  può  vederli  da  chiunque.  A  credergli  opera  de* 
Noftri  m'induce  F  offervare  che  nella  Bafilica  ifteffa ,  fol- 
tanto  intorno  quaranta  anni  dopo,  da  due  Viniziani  fi  fe- 
ce la  balauftrata  che  chiude  la  Cappella  maggiore  con 
quattordici  Satue  ai  naturale  di  Noftra  Signora  ,  di  S< 
Marco' ,  e  de'  dodici  Apoftoli  a'  tempi  del  Doge  Antonio 
Veniero  cioè  nel  1363.  ficcome  porta  l'Ifcrizione  appo« 
Ila  ci ,  alla  cui  fine  fi  legge 

JACOBELLUS    ET    PETRUS    PAULUS    FRATRES    DE 
VENETIIS    FECIT    HOC    OPUS  . 

Di  quefti  fratelli  ritrovo  fatta  menzione  da  Giorgio 
Vafari  [a) ,  che  racconta  effere  ftati  fcolari  di  Agoftino , 
e  di  Agnolo  Sanefi ,  e  aver  elfi,  fatta  una  feppltura  di 
marmo  in  S.  Domenico  per  certo  Dottore  di  Legge  Mef- 
fer.  Giovanni  da  Lignano  nel  1383.  Ma  di  quella  Balauftra- 
ta non  .ebbe  forfè  contezza  il  Vafari ,  il  quale  nel  luo- 
go fteffo  ricorda  un  Jacopo  Lanfrani  altresì  Viniziano 
ufcito  della  fteffa  fcuola  che  fondò  S,  Francefco  d'  Imo- 
la,  e  fecevi,  la  porta  principale  di  fcultura  nel  1343. 
Nella  mentovata  Cappella  del  Batifterio  dietro  la  Menfa  dell' 
Altare,  veggonfì  tre  baffirilevi,  due  quadrati  a'  lati  , 
contenenti  due  Santi  Cavalieri  che  ammazzano  il  dra- 
gone, e  faran  forfè  S.  Giorgio,  e  S.  Teodoro;  ed  uno 
bislungo  nel  mezzo  rapprefentante  in  figure  al  naturale 
S.  Giovanni  che  battezza  il  Salvadore  ,  i  quali  poffono 
con  buona  ragione  riputarfi  fcolpiti  al  tempo  del  men- 
tovato Doge  Dandolo  ,  pio  riftoratore  della  Cappella 
medefima.  Poiché  nel  breve  che  tiene  in  mano  il  San* 
lo  Precurfore   leggonfi   incife  le  parote    Vox  clamantts  in 

defer- 
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deferto  ra  caratteri    manifeftamente    di  quel    tempo.  Lo 

Scultore  per  altro,  che  non  fi  morirò  molto  valente,  ci 
rimane  fconofciuto ,"  non.  efTendofi  curato  di  farci  fapere 
il  fuo  nome.  Io  non  dubito  che  altri,  e  forfè  anche 
molti  pezzi  di  Scultura  de'  noftri  fcalpelli  de'  Secoli  piti 
rimoti  ,  non  fi  ritrovino  nella  noftra  Città  £  ma  perchè 
non  fi  può  con  ficuri  argomenti  dimoìlrargli  tali ,  né  ac- 
cennarne gli  Autori ,  confetterò  volentieri  che  innanzi  ai 
Secolo  XIV.  noi  non  polliamo  efporre  chiare  notizie  del* 
ìe  vicende  di  queft'  Arte  appreffo  de'  Noftri ,  né  affegnar- 
ne  T  origine  fuorché  ricorrendo  a  quel  fiftema  proporlo 
fui  bel  principio  di  quello  Scritto,  cioè  a  dire,  che  i 
primi  abitatori  di  quelle  Ifolette  fecoloro  la  portaflero 
dalle  Romane  Provincie ,  e  con  varia  forte  poi  conti- 
nuaffe  a  mantenerli  fra  noi  .  Di  più  per  ora  non  faprei 
dire.  Né  diverfamente  poi  io  Mimo  che  abbiali  a  penfa- 
re  intorno  all'Arte  dell' Orificeria ,  e  a' lavori  di  metal- 
lo, che  poffono  confiderarfi  parti  della  Scultura .  Se  deefi 
preftar  fede^  come  non  pare  che  abbia  a  niegarfegli ,  al- 
la feguente  teftimonìanzà ,  non  pare  che  nel  IX.  Secolo 
foffe  queft'  Arte  coltivata  da'  Noftri .  Nel  Cod.  Trivifan* 
neo  leggeri  una  pretella  contenente  un  Inventario  del 
Patriarca  di  Grado  Fortunato  (  fcrittura  degna  di  mol- 
ta  oìfervàzione  pel  modo  con  cui  è  ftefa  che  ci  dimo* 
lira  qual  lingua  fi  parlafle  allora  in  quelle  contrade  )  nel 
quale  quello  Prelato  così  fcrive  :  Tbefaurus  Santle  Éccle- 
fie  omnis  falvus  efl .  Quod  ibi  tnveni  certe  fuit  unus  calili 
parvulus  &  non  bene  fatlus .  Per  Viventem  in  fecuìa  non 
penfavit  (  non  pesò  )  amplius  libr.  cxiv.  (cioè  di  va- 
lore )  .  Ad  augendum  tranfmiji  in  Francia  Mancofas  L.  & 
bonas  gemmas  adamantina*  &  jacintos  ut  faceret  melme  & 
majore  fi  fanus  efi  &  vivus  LudovicM  cioè  il  Pio,  dal 
ìquàle  era  già  flato  raccolto  Fortunato .  Ora  quando  non 
aveffe  a  dirli  che  non  già  per  mancamento  di  Artefici  ^ 
ma  foltànto  per  trar  vantaggio  dalla  Reale  liberalità  di 
Lodovico,  il  Patriarca  mandarle  a  rifare  in  Francia  quel 
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calice,  convien  confeflare  che  buoni  Orafi  di  fatto  fra 
noi  mancaffero  ancora.  E  il  mio  fofpetto  vieppiù  fi  ac- 
crefce ,  oftervando  che  a'  tempi  non  guari  pofteriori ,  dal 
Santo  Doge  Orfeolo  non  a  Vinegia  ma  bensì  a  Coftan- 
tinopoli  fu  fatto  lavorare  quel  Dittico  preziofifiìmo ,  che 
noi  chiamiam  Palla ,  dell'  Aitar  maggiore  della  Ducale  , 
ficcome  è  manifefto  per  le  chiare  teftimonianze  de'noftri 
CronifK  più  accreditati  e  degni  di  fede  .  Quefto  però 
dee  dirfi  forfè  foltanto  riguardo  alle  opere  d'importanza^ 
e  a  que'  rimoti  tempi  :  perchè  di  vero  quando ,  effondo  Doge 
Ordelaffo  Faliero  nel  1105.  quefta  fteffa  Palla,  come  in  ef- 
fa  leggefi  fcolpito  >  nova  fati  a  futi  ,  e  quando  renovata  fuit 
te,  Petre ,  ducante  Z tatti  nel  1205?.  ,  niuna  menzione  fi 
fece  di  Greci  maeftri  che  ci  ponefTer  mano  .  Noi  abbia- 
mo le  porte  sì  efteriori  che  interiori  della  Ducal  Bafili- 
ca ,  le  quali  in  tal  propofito  meritano  d' effere  partico- 
larmente confiderate  .  In  una  delle  efteriori ,  che  fono  di 
getto ,  e  traforate ,  ci  fi  conferva  il  nome  d'  uno  de'  no- 
ft  ri  vecchj  Artefici  colla  feguente  leggenda . 

MCCC.  :  MAGISTER  :  BERTUCIUS  :  AURIFÈX  : 
VENETUS  :  MEFECIT: 

Tutte  fono  a  un  di  predo  della  fteffa  maniera  e  veg- 
gonfi  ufcite  della  medefima  fucina  .  Non  meritano  di 
Vero  il  nome  di  fingolar  lavoro  confiderate  a'  noftri  tem- 
pi ,  ma  non  debbono  nemmeno  difpregiarfi  ,  e  nei  Secolo 
in  cui  furon  fatte  sì  per  l'artifizio  come  per  gli  adorna- 
menti potevano  riputarfi  affai  belle  ,  e  degne  di  lode  t 
Ma  veniamo  alle  interiori  della  maggior  facciata  cioè  a 
dire  alla  maggiore  e  alle  due  laterali .  E  univerfale  e  co- 
frante  tradizione  che  quefte  tre  porte  fofler  già  trafporta- 
te  a  Vinegia  dall'  Imperiai  Tempio  di  Santa  Sofia  di  Co- 
ftantinopoli  ^  e  quivi  collocate  :  fatto  che  fé  averle  a  te- 
nerfi  interamente  vero  ,  ci  chiuderebbe  ogni  via  a  ripu- 
tarle opera  de'  noftri  Artefici .  Altri  fi  achetano  a.  creder- 
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le  trafportate  ,  ed  altri  negano  fenza  ritegno  li  trafpor- 
to  •  A  foflenere  il  parere  de'  primi  può  fomminiftrare  ga- 
gliardo argomento  un  parlò  affai  chiaro  di  Niceta  Conia- 
te, il  quale  nella  fua  Storia  (a)  racconta  che  portatili  un 
giorno  (  e  fu  nell'  anno  1203.  )  i  Francefi  e  i  V'inizia- 
ni  collegati  per  ifpogliare  il  famofo  Tempio  di  Santa 
Sofìa,  ci  fi  conduffero  con  molta  copia  di  beftie  da  To- 
ma ,  ne  tolfero  le  reliquie  e  i  facri  vali ,  Spiccarono  V 
argento  finiffimo  di  cui  eran  rivenite  varie  parti  del  fa- 
ero  edifizio ,  indi  annovera  fra  il  bottino  ivi  fatto  anche 
(  rug  Tj-oXacf)  le  porte.  Notili  che  Niceta  nel  tempo  dì 
Quella  efpugnazione  ,  ficcome  narra  egli  fleffo  ,  erafi  por- 
tato ad  albergare  in  una  fua  cafa  non  guari  lontana  dal 
Tempio  di  Santa  Sofia ,  e  potea ,  anzi  dovea  anche  fen- 
za volerlo,  efiere  ben  informato  di  quanto  in  quello  ac- 
cadeva- Per  contrario  a  favorire  la  credenza  de'  fecondi 
non  pare  fievol  ragione  il  vedere  che  quelle  porte  cado- 
no appuntino  a  nicchio  ove  fon  collocate ,  colicene  do- 
vrebbe crederfi  che  per  infolito  e  fmgolar  cafo ,  i  fori 
di  tutte  e  tre  quelle  porte ,  fi  foriero  perfettamente  ri- 
trovati della  precifa  dimenfione  -di  quelle  di  Santa  Sofia. 
La  Duca-I  Bafilica  era  già  bella  e  terminata  nel  1071  , 
e  quelle  porte  Bizantine  non  poterono  elfer  portate  a 
Vinegia  innanzi  al  1203,  tempo  in  cui  feguì  F  efpugna- 
zione di  Collant  inopoìi ,  cioè  a  dire  quafi  un  Secolo  e 
mezzo  dipoi .  Ma  a  chi  vuole  fciogliere  il  nodo  convieni 
diftinguere  ,  ofiervando  attentamente  varie  circoflanze . 
Una  di  effe  tre  porte  eh'  è  quella  delle  due  minori  più 
vicina  alla  Cappella  dinominata  del  Cardinal  Zeno ,  è 
chiaramente  di  Greco  lavoro  .  Della  Greca  Chiefa  fono 
per  lo  piìì  i  Santi ,  le  cui  immagini  fi  veggono  in  effa. 
Greche  fono  le  leggende  appollevi  co'  nomi  di  quelli , 
e  con  quegli  aggiunti  che  loro  fuol  dare  la  Greca  Chie- 
fa  ,  fcolpiti  in  caratteri  che  dalla  forma,  e  dal  modo 
Con  cui  fono  ordinati ,  eh'  è  d'  alto  in  baffo ,  fi  palefano 
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per  cofa  del  IXv  Secolo  o  poco  dipoi  .  Innoltre  tutte 
quelle  parti  di  efla  che  non  fono  occupate  dalle  imma-» 
'  gini  de'  Santi ,  fi  fcorgono  ingegnofamente  lavorate  di 
rame  e  di  ferro  incaifati  nel  bronzo ,  di  cui  fono  forma- 
te tutte  e  tre,  il  che  non  vedefi  nelle  altre  due  .  Non 
così  la  maggiore,  la  quale  quantunque  nella  difpofizione 
delle  fagre  immagini  collocate  ciafcheduna  in  un  qua-* 
drato  bislungo  ,  raflbmigli  non  poco  alla  teftè  defcrit- 
ta ,  contiene  però  preffo  che  tutti  Santi  più  frequente- 
mente venerati  dalla  Latina  che  dalla  Greca  Chiefa  * 
colle  leggende  in  Latino  ,  e  non  in  Greco ,  fenza  que* 
lavori  incaflati ,  e  di  più  a'  lati  dell'  immagine  di  S.  Marco 
legefi  fcritto 

LEO  DA  MOLINO  HOC  OPVS  FIERI  IVSSIT. 
in  grofli  caratteri ,  i   quali  ,  traendo  argomento  non  in- 
certo dalla  lor  figura  ,    debbono  collocarfi    dopo  la  metà 
del  Secolo  XIII.  Appiedi  del  Santo   Vangeliiìa  vedefi  Li- 
na figura  profilata  che  può  crederfi  rapprefentare  lo  ftef- 
fo  Lione  da  Molino    che    ordinò  il  lavoro  ,    e    forfè  fu 
Proccuratore ,  benché  non  veggafi  ne'  cataloghi.  L'altra 
porta    accanto    a    quella  ,     eh'  è    la    terza  ,     non    ha  né 
lettere  né  immagini ,  o  altri  lavori  j  ma  perchè  fi  vegga 
che  ufcì  dalla  mano  del  maeftro  della  maggiore ,  contie- 
ne   anch'  efla  certe  croci  doppie  piantate  lopra  alcuni  va- 
fi  di  rilevo,    tali  quali   fi  offervano  in  quella,  oltre  va- 
rie altre  raflòmiglianze ,    per    modo  che    dimoflrafi  mol- 
to diverfa  dalla  prima  minore,  e  per  contrario  non  po- 
co fimile  alla  feconda  cioè  alla  maggiore.    Fatte    quelle 
offervazioni  ,    il  nodo  fi  feioglie  da  sé  ,    e  facilmente  fi 
conciliano  le  oppofte  opinioni .  La  minor  porta  di  gre- 
co lavoro  e  co'  Santi  e  caratteri  Greci,  può  crederfi  una 
di  quelle  fpiccate  da'  gangheri  di  Santa  Sofia,  e  tràfporta- 
ta  da  Coftantinopoli  a  Vinegia    poco  dopo  l'anno  12,04» 
Ammiratafi  da'  Noftri  per  la  fua  bellezza  e  ricchezza ,  fi 
collocò  (e  forfè  non  fenza  alcuna  giunta,  per  accomodarla 
bene  al  nicchio  )  ove  ora  fi  vede .  Indi  coli'  andar  del  tem- 
po 
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j5o  vole'ndofi  che  le  altre  due  non' le  foffero  inferiori ,  fi 

pensò  imitandola  a  farle  fomiglianti  ;  e  di  fatto  fi  fecero  , 
ficcome  chiaro  vedefì,  da  Artefici  Italiani  e  facilmente  da* 
Noftri ,-  i  quali  non  fapendo  forfè  tanto  del  meftiero  quan» 
to  era  neceffario  per  lare  quelle  ingegnofe  incavature  dì 
ferro  e  di  rame  entro  al  bronzo ,  le  tralafciarono ,  co  n* 
tenti  di  aver  imitato  la  fìmmetria  dell'  efemplare  ,  e 
le  incaffature  d'  argento  ,  colle  quali  fono  efpref- 
fi  i  volti  e  le  mani  delle  fante  immagini .  E  perchè  non 
eran  Greci,  fcolpirono  le  leggende  con  caratteri  lati- 
ni ,  e  rapprefentarono  Santi  per  lo  più  venerati  nel*  • 
la  Latina  Chiefa  .  Togliendoli  adunque  così  penfan-» 
do,  ogni  difficoltà  ,  fi  viene  innoltre  quali  a  comprova- 
re che  già  a  quel  tempo  foriero  appreffo  di  noi  buoni 
maeftri  di  Orificeria ,  e  di  getti  in  metallo  ,  il  che  maggior* 
mente  acquifta  fede,  riflettendoli  non  effer  maraviglia  fé  quelle 
due  porte,  che  volentieri  credo  opera  de'  Noftri,  fi  faceffero  da* 
elfi  verfo  la  m«tà  del  Secolo  XIII.  come  dimoftrano  i 
caratteri  in  effe  notati,  poiché  già  nell'anno  1300,  fìc- 
come  vedemmo  piùfopra  ,  Mauro  Bertuccio  Viniziano  avea 
faputo  gittare  le  mentovate  citeriori ,  che  fono  anch'  effe 
di  bronzo  .  Fino  da'  tempi  di  Carlo  Magno ,  per  quanto 
ne  infegna  una  Legge  contenuta  in  un  fuo  Capitolare, 
(a)  fi  preferive  che  Aurifices  &  Argentarti  fieno  in  ogni 
Provincia,  e  Città  principale  de' fuoi  Regni;  e  non  dee 
crederli  che  mancaffer  giammai  in  Italia  .  Anzi  dal  Co« 
dice  Carolino  vedefi  che  talvolta  i  Pontefici  mandavano 
in  dono  a'  Re  e  agi'  Imperadori  Francefi  preziofe  fpade  e 
altre  fomiglianti  cofe  ?  le  quali  certamente  non  pare  che 
aveffer  mandate  in  Francia  fé  prima  di  Francia  in  Ita- 
lia foffero  frate  portate .  E  già  fi  fa  quanti  lavori  di  pre- 
giati metalli  fi  faceffero  a  que'  tempi ,  ed  anche  prima 
in  Roma,  ove  tutto  il  giorno  fi  lavoravano  croci,  va- 
li, lumiere  e  che  so  io  per  ufo  de'fagri  Tempj  ;  e  in 
Ravenna  altresì,  come  ad  ogni  paffo  raccontano  Aiiaftagio 
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ed  Agnello.  "Perche  adunque  dee"  crederfi  che  l'Arte  del- 
l' Orinceria  mancafle  in  Vinegia  ,  ove  fé  non  d'altron- 
de ,  potea  eflerci  fiata  portata  da  Costantinopoli  ?  De'  ri- 
moti tempi  io  non  poffo  recare  preci  fé  prove ,  perchè  in- 
teramente mi  mancano .  Ma  di  qua  dall'  XI.  Secolo  fre- 
quentemente ritrovo  fatta  menzione  di  lavori  attenenti  a, 
queft'  Arte ,  già  fatta  comune  all'  Italia  ,  e  ne  apporterò 
due  teftimonianze .  In  un  Teftamento  di  Pietro  Enzo 
major  filius  quodam  Dominici  Entii  de  confinio  Ecclejì<e 
SanBi  Mof/ty  rogato  anno  htcarnacionis  Mille/imo  cente/ìmo 
vige/imo  tercio  Rivoalto .  dice  il  teftatore  :  &  Nella  filici 

mea  ha  beat  ìib.  denariorum  XV &  infuper  et  dimit- 

to  unum  parium  de  entrecofeis  aureis  quas  ei  date  fiant 
in  die  dijponfacionis  fue ,  &  cupam  meam  argenteam  <Q' 
Crofinam  meam  novam  marturìnam .  Quel  pajo  d'  cntrecojei , 
altro  per  mio  avvifo ,  non  fu  che  un  pajo  di  fmaniglie  d' 
oro  ,  che  per  effer  fatte  a  trecciuole  ,  e  con  fila  intralcia- 
te infieme  ,  doveano  dinominarfi  volgarmente  tntrigofi  dai 
barbaro  lat.  intrìcofus .  Di  quefta  voce,  ficcome  di  poco 
men  che  tutte  le  antiche  noftre ,  non  è  fatta  menzione 
nel  Leflico  del  Ducange .  Potrebbe  farglifi  una  buona 
giunta ,  fé  ristampandoli  gli  fi  aggiungeffero .  In  altro 
Teftamento  di  Matteo  Calbani  de  Confinio  Sancii  Sylve- 
Jìri  uomo  affai  ricco ,  rogato  Mille/imo  cent  e/imo  nona  gè- 
fimo.  Mens.  Augujì.  Rivoalti  ,  leggefi:  Habeo  feptem  coclea* 
rias  de  argento  oprimas ,  &  alias  duas  de  argento .  Simili- 
ter  babeo  duas  cupas  de  argento  un  ani  fculptam  cum  A- 
pofiolis ,  aliam  puram  de  argento  .  Habeo  crucem  imam 
de  auro  babentem  intus  lignum  domìni ,  &*  bullam  de 
auro  in  modum  y corte  &c.  Chi  vorrà  mai  credere  che  tut- 
te quelle  minute  cofe  fi  mandaifero  a  lavorare  fuor  di 
paefe  ,  o  veniffero  ad  una  ad  una,  per  dir  così,  por-, 
tate  d'  altronde  ad  una  Nazione  ingegnofa  ,  e  traf- 
ficante per  lunghi  anni  fino  in  rimotiflime  parti  ?  E 
ciò  tanto  più  che  da  una  noftra  antica  Legge  fappiamo 
che,  fino   dal   1248.  fi  lavoravano  fra  noi  panni    di  feta 
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97 
con  oro ,  ficcome  diciamo  ,  filato  ,  il  quale  non  può  farfi  fen- 
za  moltirfima  fperienza  nel  lavoro  de'  metalli ,  come  tutti 
fanno.  Ecco  la  Legge  intera  tratta  da  ottimo  fonte. 

MCCXXXXVÌIL  Indie.  VII  die  XlV.  exeunte  Septembrt. 
Capta  fitit  pars  in  Con/ìlio  Majori  &  ordindtum  de  illis  qui 
preerunt  ad  recìpièndum  reBum  feu  dacium  ìllorum  hominum  qui 
faciunt  pannos  ad  aurum,  purpuras ,  &  cendatos  quod  non  de- 
beant  émere  nec  emi  fa  cere  de  ipjìs  pannis }  purpuris  &  cendatis 
nec  etiam  laborare  nec  facere  ìabovare.  modo  alìquo  de  ipjìs. 
Che  fé  tutte  quefte  cofe  facevanfi  ne' tempi  indicati  da' ri- 
portati documenti  ,  ben  fi  può  credere  che  fi  facelfero  anche 
innanzi  per  alcun  centinajo  d'  anni  .  À' tempi  del  Doge  En- 
rico Dandolo  s' incominciarono  a  coniare  i  GrofH  d' Arsen- 
io .  tu;j 

to  ,  volgarmente  Matàpàni^  e  fu  la  più  graffa  moneta  di 
quel  metallo  j,  e  la  più  bella  che  fino  allora  fi  forfè  veduta 
in  Italia  ,  e  fors'  anche  altrove ,  ne'  Secoli  barbàrici .  L' im- 
pronto benché  grecheggi  affai ,  può  dirli  tuttavia  ^  toltone 
il  gulto  del  dife^no -,  affai,  ben  efeguito,  lifeio,  netto  ^  dili- 
gente ,  con  lettere  perfettamente  efpreffe  e  chiare ,  e  tali  che 
pari  non  fi  veggono  in  veruna  altra  moneta  d' Italia  di  quel 
tempo:  fegno  manifefto  che  i  maeftri  della  Zecca.,  per  quan- 
to comportava  l' ofeurità  di  que'  Secoli ,  non  erano  ignoranti 
del  lor  meftierO}  né  novizj  in  fomiglianti  lavori .  So  molto 
bene  che  non  manca  chi  peni!  effere  fiata  bàttuta  la  prima 
volta  quella  moneta  in  Coftantinopoli ,  dopo  la  famofa  ef- 
pugnazione  fattane  da'  TSTuflil  e  da'  Francefi,  e  che  perciò 
il  Doge  Dandolo  polla  efferfi  fervito  di  Greci  'maeftri .  Ma 
oltre  che  queft'  opinione  non  ha  verun  Ikuro  fondamento  che 
la  fofìenga ,  anzi  apertamente  ripugna  a  tutte  le  circoftan~ 
ze  di  que'  tempi  ,  lotto  i  Dogi  fucceffori  di  quel  magnani- 
mo e  memorando  Principe  ,  per  lunghiMmo  tratto  fi  con- 
tinuò a  battere  in  fomma  copia  e  affatto  fimile  alla  prima  , 
cambiati  foltanto  i  nomi,;  e  non  iftimo  che  fiaci  per  effe- 
re  chi  voglia  foftenere  che  ad  ogni  tratto  fi  mandàffe  a  Co- 
flantinopoli  per  rifarne  i  conj  .  Ma  che  più?  Io  dirò  cofa 
.finora  non  creduta  non  che  fcritta  da  veruno  eh'  io  iappia ., 

N  &  ì  - 


<?8 

ck  è  che  i  noftrì  Artefici  fino  dall'anno  13573  incomin.ia- 
rono  a  coniare  groffe  Medaglie  di  metallo ,  imitando  le  an- 
tiche Romane.  Per  gentil  dono  del  Sig.  Conte  Franceico 
Lioneffa  dotto  medico,  e  cortefiflimo  gentiluomo  Padova- 
no ,  io  poffedei  la  Medaglia ,  che  vedefi  in  fronte  alla  pri- 
ma pagina  di  quello  Scritto  ,  ed  appartiene  alla  noftra  Cit- 
tà .  Ora  è  pofieduta  dall'  Eccellentifs.  Sig.  Giovanni  Soranzo 
amplifììmo  Senatore  ,  che  1'  aggiunfe  alla  copiofiffima  lua 
Raccolta  di  monete  e  medaglie  Viniziane  ,  di  cui  non  fu 
e  non  verrà  forfè  mai  fatta  la  più  compiuta  .  La  tefta  che 
porta  nel  diritto  laureata  è  chiaramente  quella  di  G alba  che 
avea  le  vìjage  bten  mufclé ,  le  front  riclé,  &jon  ne^  veritablc- 
ment  aquilin  qui  luy  donnoit  fair  de  P  aìgle ,  ficcome  dotta- 
mente notò  il  celebre  Jacopo  Spon  .  (a)  Da  un  efatto  con- 
fronto da  me  fatto  coli'  originale  Medaglia  di  Galba  ,  che 
porta  nel  rovefeio  una  Donna  fedente  velata  e  tenente  la 
patera  nella  diritta  ,  colla  leggenda  AVGVSTA  S.  C.  mi 
fono  avveduto  che  1'  Artefice  della  moderna  fi  propofe  quel- 
la tefta  per  efemplare ,  e  la  ricopiò ,  come  feppc  meglio ,  di 
punto  in  punto .  E  perchè  non  fi  avvide  ,  che  ricopiandola 
come  ftava  nell'  originale  antico  cioè  colla  faccia  volta  a  di- 
ritta ,  improntandola  pei  farebbe  riufeita  a  finiftra ,  per  que- 
sto a  finiftra  la  vediamo  rivolta  in  quefta  moderna  copia  . 
Se  il  noftro  Medaglifta ,  cui  forie  per  cafo  dovea  effer  ca- 
duta in  mano  quella  Romana  Medaglia  ,  a  pochi  altri  al- 
lora nota,  voleffe  in  quella  tefta  ritrarre  sé  fteffo ,  o  il  Prin- 
cipe  d'allora,  o  altri,  io  non  faprei  dire.  Tuttavia  non  pa- 
re che  abbia  penfato  a  sé  fteflb ,  poiché  la  leggenda  dice 

*fc  MARCUS  *  SESTO*  ME  *  FECIT  :.  V  : 
formula  uiata  in  que'  tempi  da'  noftri  Artefici  ,  come  ve- 
demmo di  quel  maftro  Bertuccio  o  Albertuccio  ,  che  fece 
le  porte  Citeriori  della  Chiefa  Ducale  ,  e  che  offervai  conier- 
vata  un  Secolo  dopo  anche  fuori  d' Italia ,  in  una  Medaglia 
battuta  da'  Lionefi    ad    onore  di  Luigi  XII.  e  d'Anna  di 

Bre- 

?(  a  )    Djfert.    fur  tutììite    d?s  MedaìHes  ponr  V  ettt/ie  de    la  Phyfiono- 
Vnt  .   m   Gr.lb. 
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Brettagna,  in  cui  fi  fa  parlare  la  Medaglia  così:  Zugdun. 
Re  .  publica  .  gaudente .  bis  .  Anna  .  regnante .  fic .  fui .  con- 
fiata .  I4<?<?.  Io  foiego  poi  quella  V:  per  Venetus ,  fondato 
fopra  il  motto  eh5  è  nel  rovefeio 

^VENETI  A.  PAX.  TIBI. 
anzi  non  credo  che  altramente  abbia  a  fpiegarfi .  Neil'  arca  „'• 
come  fi  vede,  è  l'anno  in  cui  fu  battuta,  cioè  il  1303.  La 
femmina  veftita  di  lunga  vefte  che  vedefi  in  piedi  della  ruo- 
ta in  cima ,  e  tiene  nella    delira  una  banderuola  col  Lione 
alato  ,  altro    certamente  non  può  rapprefentare  fuorché   la 
Città  di  Vinegia ,  cui  fi  prega  pace .  Con  quel  porla  nella 
fommità  della  ruota  di  Fortuna ,  accennar  fi  volle  il  fornaio 
grado   di  felicità  e  grandezza  ,  cui  già  era  giunta  queiT  in- 
clita Patria ,  e  feco  lei  la  Repubblica  tutta ,  onde  il  Doge- 
Tommafo  Mocenigo  ,  non  molti  anni  dipoi ,  quafi  in  fui  mo- 
rire ,   chiamati  a  sé  i  principali  del  Governo ,  dicea  loro  :  (a) 
Per  la  Pace  no/tra  la    nofìra  Città  dì    Venezia    manda    dieci 
mììhop.i  di  capitate  ogn    anno   -per  tutto  ti  mondo  con   Navi  e 
galere   .   Voi  traete  "veduto  che  al  navigare  fono    Navilj  3000 
d'anfore  dieci  fino  a  ducento  che  hanno  marina)    17000.    Voi 
avete  veduto   che  abbiamo  Navi  300  ,  che  fono  marina)  80 Do. 
Vci  -avete  veduto  tra  Galere  groffe  e  fonili  ogn  anno  45  ,  ma- 
rina)  11 000.   Voi  avete  veduto  che  abbiamo  marangoni  ióooo, 
Voi  avete  veduto  lo  fìimare  delle  cafe  ducati  fette  milioni ,  gli 
affìtti  delle  cafe  ducati  500000.  Sono  mille  Gentiluomini  che 
di  rendita  hanno  ogn    anno  ducati  fettanta   fino  a  4000.  Voi 
avete   veduto  il  modo  ,    con  cui  vivono  i  noflri   Gentiluomini  } 
Cittadini ,  e  contadini .  E  poco  più  fotto  .:  Voi  avete  veduto 
la  nofìra   Zeccha  battere  ogn  arino  Ducati  d1  oro  un  millìone  , 
e  d*  argento  dugento  mila   tra   Gr  off  etti  ^  e  -mer^anmi  *    e  foldi 
800000  all'  anno ,  ec.  Chi  del  rimanente  fi  foffe  quefto  Mar- 
co Sedo  Autore  della  Medaglia,  mi  è  interamente  ignoto, 
né ,  per  quanto  io  ne  ricercaifi  nelle  vecchie  Memorie ,  ven- 
nemi  fatto  di  ritrovarne  menzione  •    ficcome  non  faprei  che 
dirmi   di  quella  ciffra  che  vedefi  nel T  area  del  diritto,  e  che 

pare 

.(a)  Marino  Sanuto  nella  Vìt.  di  quefto  Doge.,  p.  959. 
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pare  formata  di  un  R,  e  un  O  legati  infieme  ,  e  che  po- 
trebbero fpiegarfi  Roma,  forfè  per  indicare  che  ad  un  Impe- 
radore  Romano  appartiene  quella  teda .  Altri  farà  forfè  più 
fagace  di  me  .  Io  però  porto  opinione ,  ravvifandofi  chia- 
ramente effere  la  medaglia  di  conio  e  non  di  getto ,  che 
coftui  effer  poteffe  uno  de'  maeflri  della  pubblica  Zecca,  chia- 
mati a  quel  tempo  intajatorì .  Di  un  Giovanni  Albico  che 
cfercitava  quel  mefliero  ritrovo  buona  ricordanza  nella  fe- 
guente    diliberazione 

MCCCVIIL  die  vii  Madii 
Quod  fiat  gratta  Joanni  Albico  intajahori  Stamparum  ad  Mo- 
netarti quod  detur  ei  falarium  prò   duobus  annis  proxime  veri' 
turis  j  dando  bonam  ple^ariam  ad  beneplacitum  Domini  Ducis 
de  ferviendo  per  dicium  falarium  ;  &  fi-  noti  ,  iurte  ple^i  te- 
neantur  folvere  prò  eo ,  &  etiam  fi  obiret    folvere   teneantur , 
deponendo  quolibet  anno  libras  centum  de  falario .  Comunque 
fiafi,  quefta  Medaglia  ci  moftra  che  già  nel  Secolo  XIV.  l'i- 
mitazione de'  buoni  efemplari  incominciava  a  pigliar  piede 
Fra'  N'offri ,  benché  dall'altro  canto  provando  the  queft' Ar- 
te non  era  trafeurata ,  accenni  a  un  tempo  fteflb  che  gli  Ar- 
tefici non  n'  eran  gran  fatto  valenti ,  né  forfè  fapean  fare  da 
sé  cos'  alcuna  di  qualche  pregio .  E  qui  io  pongo  fine  a  que- 
lli due  Libri  da  me  flefi  con  animo  di  profeguire  in  alcuni 
altri  delle  rimanenti  Arti  degne  di  oflervazione  che  da  lun- 
ghi anni  fi  coltivarono  in  quell'inclita  Patria,  fé  mi  verrà 
fatto  di  accrefeere  quelle  memorie ,  che  ho  già  in  parte  ra- 
dunato per  favellare  con  buon  fondamento  ,  e  non  appog- 
giato alle  fole  fovente  fallaci  conghietture .  Che  fé  parerle 
ad  alcuno  eh'  io  talvolta  mi  foffi  lafciato  condurre  a  notare 
troppo  picciole  e  minute  cófe  ,  e  fapute  a'  giorni  noftri  da 
chiunque ,  prego  quelli  a  riflettere  ,  che  fé  gli  Antichi  no- 
ftri avefTero  fatto  come  fo  io  prefentemente ,  ora  non  ci  fa- 
rebbe d'  uopo  ripefeare  ne'  vecchj  documenti  quelle  notizie 
ch'io  mi  vò  ingegnando  di  porre  infieme  piuttofto  per  non 
moflrarmi  ingrato  ,  od  inutile  cittadino  di  sì  gloriofa  Patria 
che  per  avida  fete  di  vane  commendazioni  e  di  fama, 

FINE. 
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